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CANTO     UNDECIMO. 
\/4RGOME7/TO, 

Con  f  wro  facrifi{io  e  facre.  note  , 

IL  foccorfo   del  Ciclo  invoca  il  campo. 

Poi  dell'  alta  cittì  U    mura  /cote,  y 

Ch'  al  fuo  furore  ornai  non  avcan /campo  $ 

Quando  Clorinda,  il  Capitan  per  cote  , 

E  'l  colpo   e  a  lui  d'  alta  vittoria  i/iciampOi 

Ben  dall' Angel  f anato  ci    torna  in  gucrrai 

Ma  già  '/  diurno  raggio  ito  è  /otterrà» 


M. 


'l  Capitan  delle  Criftlai^é  genti, 
Volto  avendo  all'affalto  ogni  pcniìero, 
Giva  approdando  i  bellici  inftrumenti  , 
Quando  a  lui  venne  il  folitario  Piero  S 
£  ,  trattolo  in  difparte ,  in  tali  accinti 
Gli  parlò  venerabile  e  fé  vero  : 
Tu  muovi,  o  Capitan,  l'aimi  terrene J 
Ma  di  là  non  cominci  onde  co;:vieuet 
Tomo  li*  A 
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Sia  dal  Cielo  il  principio  ;  invoca  avanti  , 
Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote, 
La  milizia  degli  Angioli  e  de'  Santi, 
Che  ne  impetri  vittoria  ella  che  puote. 
Preceda  il  Clero  in  facre  vedi  ,  e  canti 
Con  pietofa  armonia  fupplici  note  : 
JE  da  voi  duci  gloriofi  e  magni 
Pietate  il  volgo  apprenda  ,  e  v'  accompagni'. 

Cos\  gii  parla  il  rigido  Romito  : 
E  '1  buon  Goffredo  il  faggio  avvifo  appioY»» 
Servo ,  rifponde  ,  di  G  e  s  ù   gradito  , 
Il  tuo  configlio  di  feguir  mi  giova. 
Or  mentre  i  duci  a  venir  meco    invito} 
Tu  i  Paftori  de' popoli  ritrova 
Guglielmo  ed  Ademaro  ,  e  voflra  fu 
La  cura  della  pompa  facra   e  pia. 

Nel  feguente  mattino  il  Vecchio  accogli* 
Co' duo'  gran  facerdoti    altri  minori, 
Ov'  entro  al  vallo  tra  facrate  foglie  . 
Soleanfi  celebrar  divini  onori. 
Quivi  gli  altri  vefllr    camUde  fpoglie  : 
Yeftlr  dorato  ammanto  i  due  Paftoii  , 
Che  bipartito  fovra  i  bianchi  lini 
S'affibbia  al  petto  ,  e  incoronar o  i  crini. 

Va  Pietro  folo  innanzi  ,  e  fpiega  al  vent« 
Ilfegno  riverito  in  Paradifo: 
E  fegue  il  coro  a  paffo  grave  e  lento , 
In  due  lunghiffimi  ordini  divifo. 
Alternando  facean  doppio  con.  ento 
In  fupplichevol  canto  ,  e  in  umil  vifa, 
E,  chiudendo  le  fchiere  ,  ivano  a  para 
I  Principi  Guglielmo  ed  AdemarOt 


Canto    undecimo. 

Venia  pofciail  Buglioli,  pur  come  è   l'ufo 
Di  Capitan  ,   fenza  compagno   a  lato. 
Seguiano  a  coppia  i  Duci ,  e  non  confufo 
Seguiva  il  campo  a  lor  difefa  armato. 
Si  procedendo  fé  n'ufcia  del  chiufo 
Delle  trinciere  il  popolo  adunato. 
Nò  s'  udian  trombe  ,   o  fuoni  altri  feroci  , 
Ma  di  pietate  e  d'  umiltà  fol  voci. 

Te  Gcnitor  ,  te  figlio  eguale  al  Padre  , 
,E  te  che  d'  ambo  uniti  amando  fpiri  : 
E  te,  d'uomo  e  Dio,  Vergine  Madre 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri. 
O  Duci  ,  e  voi ,  che  le  fulgenti  fquadx-© 
Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri. 
O  Divo  ,  e  te  ,  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità   lavarti  al  fonte. 

Chiamano  e  te  ,   che  fei  pietra  e  foflegno 
Della  magion  di   Dio  fondata  e  forte  : 
Ove  ora  il  novo  fucceflor  tuo  degno 
Di  grazia  e  di  perdono  apre  le  porte. 
E  gli  altri  meflì  del  celefte  regno  , 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte. 
E  quei  che  '1  vero  a  confermar  feguiro  y 
TeftimonJ  di  fangue  ,  e  di  martlro. 

Quegli  ancor ,  la  cui  penna  ,   o  la  favella 
Infegnata  ha  del  Ciel  la  via  fmarrita  : 
E  la  cara  di  C  k  i  s  t  o    e  fida  ancella  , 
Ch'elefTe  il  ben  della  più  nobil  vita: 
E  le  vergini  chiufe  in  carta  cella  , 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  fé  marita  : 
£  quelle  altre  magnanime  ai  tormenti  , 
Sprexaatrici  de'  Regi  i  e  delle  genti. 
AiJ 
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Cosi  cantando ,  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  lì  difpiega  e  ftende  ; 
E  drizza  all'  Oliveto  il  lento  moto  , 
Monte  che  dalle  olive  il  nome  prende  : 
Monte  per  facra  fama  al  mondo  noto, 
Ch'  orientai  contra  le  mura  afcende  : 
E  fol  da  quelle  il  parte  e  ne  '1  difcofta 
La  cupa  Giofafà  che  in  mezzo  è  pofta« 

Colà  s' invia  1'  efercito  canoro  , 
E  ne  fuonanle  valli  ime  e  profonde, 
E  gli  airi  colli  ,  e  le  fpelonche  loro  , 
E  da  ben  mille  parti  Eco  rifponde  1 
E  quafi  par  che  bofcareccio  coro 
Fra  quegli  antri  fi  celi ,  e  in  quelle  fronde  ; 
Sì  chiaramente  replicar  s'  udia 
Or  di  Cristo  il  gran  nome  ,  or  di  Mxttià.» 

D*  in  falle  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  fi  fianno  ,  e  attoniti  i  Pagani 
Que'  tardi  avvolgimenti  ,  e  V  umil  cauto  , 
£  le  infoUte  pompe,  e  i  riti  eflrani. 
Poi  che  cefsò  dello  fpettacol  fanto 
La  novitate  ,  i  miferi  profani 
Alzar  le  ftrida  ;  e  di  beftemmie  e  d'onte 
Muggì  il  torrente ,  e  la  gran  valle  ,  e  '1  moutet 

Ma  dalla  cafla   melodia  foave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace  : 
Né  fi  volge  a  que*  gridi  ,  o  cura  n'  bave 
Più  che  di  ftormo  avria  d' auge i  loquace. 
Né  perchè  ftrali  avventino  ,  ella  pavé 
Che  giungano  a  turbar  la  fanta  pace 
Di  sì  lontano  ;   onde  a  fuo  fin  ben  puots 
Condur  le  Cucie  iucomiaciate  note* 


Canto   undecimo. 

Pofcia  in  cima  del  colle   ornati  1'  altare 
Che  4i  gran  cena  al  facerdote  è  menfa  ; 
£  d'  ambo  i  lati  luminofa   appare 
Sublime  lampa  in  lucid'  oro  accenfa» 
Quivi  altre  fpoglie,   e  pur  dorate  e  care, 
Prende  Guglielmo  ,  e  pria  tacito  penfa  ; 
Indi  la  voce  in  chiaro  fuon   difpiega, 
Sé  fteffb  accufa ,  e  Dio  ringrazia  e  prega. 

Umili  intorno  afcoltano  i  primieri  : 
hs  vide  i  più  lontani  almen  v'  han  filTe. 
Ma  poiché  celebrò  gli  alti  mlfteri 
Del  puro  facrifizio  :  itene  ,  ei  diflTe  : 
E  ,  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  facerdotal  ,    gli  benediffe, 
Allor  fen  ritornar  le  fquadre  pie 
Per  le  di.mzi  da  lor  calcate  vie. 

Giunti  nel  vallo  ,  è  1'  ordine  difciolto, 
Si  rivolge  G  oflfredo  a  fua  magione  : 
E  r  accompagna   ftuol  calcato  e  folto 
Infmo  al  limitar  del  padiglione. 
Quivi  gli  altri  accomiata,    indietro  volto  ,- 
Ma  ritien  feco  i  duci  il  pio  Buglione  : 
E  gii  raccoglie  a  menfa,  e  vuol  eh'  a  fronte 
Di  Tobfa  gli  fieda  il  vecchio  Conte. 

Poiché  de'  cibi  il  natoi-al  amore 
Fu  in  lor  riprefTo  ,  e  1'  importuna  fete  , 
DifTe  ai  duci  il  gran  Duce  :  al  novo  albóre 
Tutti  all'  aflTalto  voi  pronti  farete, 
Quel  fìa  giorno  di  guerra  e  di  fudore  , 
Quefto  fìa  d'  apparecchio  e  di  quiete, 
Dunque  ciafcun  vada  al  ripofo ,  e  poi 
$è  fljeJcfmo  prepari  e  i  guerrior  fuoi. 
A  iij 
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Perocch'  akionde  Ja  Città  non  teme 
Dall' affalto  nemico  ofFefa  alcuna. 
Quivi  non  pur  l'empio  Tiranno  infieme 
Il  forte  volgo  e  gli  afToldati  aduna  ; 
Ma  chiama  ancor  alle  fatiche  eftreme  , 
Fanciulli   e  vecchi  ,   1' ultima  fortuna. 
JE  van  quefti  portando  ai  più  gagliardi 
Calce  ,  zolfo  ,  bitume  ,  e  faflì ,  e  dardi, 

E  di  macchine  e  d'  arme  han  pieno  innante 
Tuffo  quel  muro  a  cui  foggiace  il  piano. 
J^  qumci ,  in  forma  d'  orrido  gigante  , 
Dalla  cintola  in  fu  forge  il  Soldano  ; 
Quindi  tra'  merli  11  minacciofo  Argante 
Torreggia  ,  e  difcoperto  è  di.Iontano  ; 
E  in  fu  la  Torre  altiflìma  angolare  , 
Sovra  tutti ,   Clorinda  eccelfa  appare. 

A  cortei  la  faretra  e'I  grave  incarcO 
Delle  acute  quadrella  al  tergo  pende. 
Ella  già  nelle  mani  ha  prefo  1'  arco  , 
E  già  lo  ftral  v'  h^  fu  la  corda  ,  e  *I  tende  | 
E  ,  disiofa  di  ferire  ,  al  varco 
La  bella  arciera  i  fuoi  nemici  attende. 
Tal  già  credean  la  vergine  di  Delo  , 
Tra  I'  aite  nubi ,  faettar  dal  Cielo. 

Scorre  -più  fotto  il  Re  canuto  a  piede 
Dall'una  all'  altra  porta  ,  e  in  fu  le  mur^ 
Ciò  che  prima  ordinò  cauto  rivede  , 
E  i  difenfor  conforta  e  rancura, 
E  qui  gente  rinforza  ,  e  là  provvede 
Di  maggior  copia  d'arme,  e'I  tutto  curq, 
JVIa  fé  ne  van  le  afflitte  madri  al  tempio 
4^  n^regar  nume  bugiardo  ed  empio9 


Canto      undecimo.    9 

Deh  fpezza  tu  del  predator  Francere 
L'  afta  ,  Signor  ,   con  la  man  giufta  e  forte  : 
E  lui  che  tanto  il  tuo  gran   nome  ofFefe 
Abbatti  e  Tpargì  fotto  1'  alte  porte. 
Cosi  dicean  ,  né  fur  le  voci  intefe 
Là  giù  tra  '1  pianto  dell'  eterna  morte»' 
Or  mentre  la  Città  s'  apprefta  e  prega. 
Le  genti  e  1'  armi  il  pio  Buglion  difpiega, 

Tragge  egli  fuor  1' efercìto  pedone 
Con  molta  provviden7a  e  con  beli'  arte  : 
E  contra  il  muro  ,  eh*  affalir  difpone  , 
Obliquamente  in  due  lati  il  comparte» 
Le  balifle  per  dritto  in  mezzo  pone  , 
E  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte  ; 
Onie  j  in  guifa  di  fulmini  ,  fi  lanci» 
Ver  le  merlate  cime  or  faffb  or  lancia, 

E  mette  i  guardia  i  cavalier  de'  fanti 
Da  tergo  ,  e  manda  intorno  i  corridori. 
Dàilfegno  poi  della  battaglia  ,  e  tanti 
1  fagittarj  fono  e  i  frombatori 
E  i'  arme   delle  macchine  volanti  , 
Che  fcemano  fra  i  merli  i  difenfori. 
Altri  V  '  è  morto  ,  e  '1  loco  altri  abbandona  2 
Già  men  folta  del  muro  è  la  corona. 

La  gente  Franca  impetuofa  e  ratta 
A'ilor  quaHto  più  puote  affretta  i  pafiì, 
E  parte  feudo  a  feudo  infieme  adatta  , 
E  di  quegli  un  coperchio  al  capo  faflì. 
E  parte  fotto  macchine  s'  appiatta 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de*  falH, 
Ed  arrivando  al  foflb ,  il  cupo  e  'l  vano 
Cercano  empirne  ;  ed  adeguarlo  al  piano, 
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Non  era  il  folTo  di  paluftre  limo 
(Che  noi  confente  il  loco)  o  d'  acqua  molle 
Onde  r  empiano  ,  ancorché  laigo  ed  imo  , 
Le  pietre  ,  i  fafci ,  e  gli  alberi  ,  e  le  zoile* 
L'  audaciflìmo  Adrafto  intanto  il  primo 
Scopre  la  tefta,  ed  una  fcala  eftoUe  : 
E  noi  ritien  dura  gragnuola  ,  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi ,  e  fu  vi  poggia. 

Vedeafi  in  alto  il  fero  Elvezio  afcefo 
Mezzo  l'aereo  calle  aver  finito  , 
Segno  a  mille  faette  ,  e  non  ofTefo 
D'  alcuna  sì  che  fermi  il  corfo  atdito  : 
Quando  unfafTo  ritondo  e  di  gran  pefo  , 
Veloce  ,  come  di  bombarda  ufcito, 
Neil'  elmo  il  coglie  ,  e  '1  rifofpiuge  a  bailo  t 
E  '1  colpo  VLQii  dal  lanciator  CircafTo. 

Non  è  mortai ,  ma  grave  ili.  colpo  e'I  falto 
Si  eh'  ei  ftordifce  ,  e  giace  immobil  pondo. 
Argante  allora  in  fuon  feroce  ed  alto  : 
Caduto  è  il  primo  ,  or  chi  verrà  fecondo  ì 
Che  non  ufcite  a  manifefto  affalto  , 
Appiattati  guerrier  s' io  non  m'  afcondo  è 
Non  gioveranvi  le  caverne  eftrane  ; 
Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 

Così  dice  egli  ;  e  per  fuo  dir  non  cefi» 
La  gente  occulta  ;  e  tra  i  ripari  cavi 
E  fotto  gli  alti  feudi  unita  e  fpefla 
Le  faette  foftiene  ,  e  i  pefi  gravi  • 
Già  l'ariete  alla  muraglia  apprefìa 
Macchine  grandi  ,  e  fmifurate  travi 
Ch'  han  tefta  di  monton  ferrata  e  dura, 
Temoale  porte  il  cozzo  e  l' alte  mura. 


Canto     undici  mo.      h 
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Gran  mole  intanto   è  di    là  fu    rivolta 
per  cento  mani  al  gran  bi fogno  pronte  , 
Che  fovra  la  teftuggine  più  folta 
Ruina-e  par  che  vi   trabocchi  un  monte  : 
E  ,  degli  feudi  1'  union  difciolta  , 
più  d'  un  elmo  vi  frange  e  d'  una  fronte  i 
E  ne  rimau  la  terra  fparfa  e  rofla 

D'  arme,  difangue  ,  di  cervella  ,    e  d'  oiTa» 
L'affalitor  allor  fotto  al  coperto 

Delle  macchine  fue  più  non  .  ipara  i 

Ma  da  i  ciechi  perigli   al  rifch io  aperto 

Fi;ori  fé  n'  efce  ,  e  fua  viitù  dichiara. 

Altii  appogia  le  fcale  9  va  per  1'  erto  : 
^  Altri  percuote  i  fondamenti  a   gara. 

Ne  crolla  il  muro  ,  e  ruinofo  i  fianchi 

Già  feflì  moftra  all'  impeto  de'  Franchi^ 
E  bea  cadeva  alle  percoflTe  orrende 

Che  doppia  in  lui  1*  efpugnator  montone  ; 

Ma  fin  da'  merli  il  popolo  il  difende 

Con  ufata  di  guerra  arte  e  ragione  : 

Ch'  ovunque  la  gran  trave  in  lui  fi  ftende  , 

Cala  fafci   di  lana ,   e    gli  frappone. 

Pende   in  sé  le  peicoflTe  e  fa  più  lente 

La  materia  arrendevole  e  ced.nte. 
Mentre  con  tal  valor  s'  erano  ftrette 

Le  audaci  fchiere  alla  tenzon  murale  , 

Curvò  Clorinda  fette   volte  ,    e  fette 

Rallentò  1*    arco  ,  e  ne  avvento  lo  ftiale  : 

E  quante  in  giù  fé  ne  volar  faette  , 

Tante  s'  infanguinaro  il  ferro  e  1'  ale  , 

Non  di  fangue  plebeo  ,  ma  del  più  degno  ; 

Che  fprezza  queli'  altera  ignobil  fegno^ 
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II  primo  cavalier  eh'    ella  piagafTe 
Fu  l'erede  minor  del   Rege  Inglefe. 
De'  fuoi  ripari  appena  il  capo  ei  tralTe  , 
Che  la  mortai  percoffa   in  lui  difcefe. 
E  che  la  d^ftra  man  non  gli  trapafTe  , 
Il  guanto  dell'  acciar   nulla  contefe   ; 
Sicché  inabile  all'  arme  ci   fi  ritira 
Fremendo  ,  e  meno  di   dolor  che  d' ira. 

II  buon  Conte  d'  Ambuofa  in  ripa  al  foflb  , 
E  fu  la  fcala  poi    Clotareo  il   Franco  : 
Quegli  mori  trafitto    il  petto  e  '1  doffo  : 
Quefti  dall'  un  pafTato    ali'  altro  fianco, 
Sorpingeva  il  monton  ,  quando  è  percoffb 
Al  fignor  de'  Fiamminghi  il  braccio  manco  ; 
Sicché  tra  via  s'  allenta  ,  e   vuol  poi  trarne 
IjO  ftrale,  e  refta  il  ferro  entro  la  carne. 

AH*   incauto  Ademar  ,  eh'  era  da  lunge 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto  , 
La  fatai  canna  arriva  ,  e  ih  fronte  il  punge  , 
Stende  ei  la  deftra  alloco  ove  fu  colto  , 
Quando  nova  faetta  ecco  forgiunge 
Sovra  la  mano  ,    e  la  configge  al  volto  : 
Onde  egli  cade  ,  e  fa  del  fangue  facro 
Su  i'  arme  femminili  ampio  lavacro. 

Ma  non  lungi  da'   merli  a  Palamede  , 
Mentre  ardito  difprezza  ogni  periglio 
E  fu  per  gli  erti   gradi  indri?za  il  piede  , 
Cala  il  fettimo  ferro  al  deftro  ciglio  : 
jE  trapalTando   per  la   cava  fede 
E  tra  i  nervi  dell'  occhio  ,  efce  vermigli» 
Diretro  per  la  nuca  :  egli  trabocca  , 
U  muore  a  piò  dell'  afTalita  rocca. 


Canto     undecimo. 
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Tal  faetta  cofiei  !    Goffredo  intanto 
Con   novo   affaito  i   difenfori  oppi  ime. 
^vea  condotto  ad  una   porta  accanto 
Pelle    macchine  fue  la   più  fubliine  : 
Quefla    è  torre  tli    legno  ,  e  s'  erge  tanto 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  : 
Torre  y   che  grave  d'  uomini  ed    armata, 
JVIobile  è    fu  le   rote,    e  vien  tirata. 

Viene  avventando  la  volubil   mole 
Lance  e  quadreria  ,  e  quanto  puòs'accofia: 
£  ,  come  nave  in  guerra  a    nave  fuole , 
Tenta  d'  unirfi  alla  muraglia  oppofia  , 
IVIa  chi  lei  guarda  ,  ed   impedir  ciò  vuole  , 
Le  urta  la  fronte  ,  e   1'  una   e  1'  alti-a  corta  « 
La   refpinge   con  l'afte  ,  e  le  percuote 
Or  con  le  pietre  i  merli  ed  or  le  rote. 

Tanti  di  qua  ,  tanti  di  là  fur   mofli 
E  faffì  e  dardi  ,    eh'  ofcuronne  il  Cielo. 
S'  urtar  due  nembi  in  aria ,  e  là  tornolfi 
Talor  refpinto  onde  partiva  11  telo  » 
Come  di  fronde  fono  i  rami  fcoffì 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo  , 
£  ne  caggiono  i  pomi  anco. immaturi  ; 
Così  cadeano  i  Saracin  da  i  muri. 

Perocché  fcende  in  lor  più  grave  il  dana« 
Che  di  ferro  affai  meno  eran  guerniti. 
Parte  de'  vivi  ancora  in  fuga  vanno  , 
Della  gran   mole  al  fulminar  fmarritì. 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  Tiranuo 
Yi  fefta  ,    e  fareftarvi  i  pochi  arditi, 
E  '1  fero  Argante  a    contrapporli  corre  » 
Pref»  una  trave  ,  alla  nemica  torre. 
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E  da  sé  la  refpinge  ,  e  tien  lontana 
Quanto  1'  abete  è  lungo  ,   e  '1  braccio  forte. 
Vi  fcende  ancor  la  Vergine  iovrana  , 
3E  de'  perigli   altrui  fi  fa  conforte. 
I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 
Le  funi  recideano  e  le  ritorte 
Con  lunghe  falci;    onde  ,  cadendo  a  terra, 
Lafciava  il  muro  difarmato  in  guerra. 

Cosi  la  torre  fopra ,   e  più  di  fotto 
V  impetuofo  il   batte  afpro  ariete  : 
Onde  comincia  ornai  forato  e  rotto 
A  difcoprir  te  interne  vie  fecrete. 
Eflì  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  conquadato  e  tremulo  parete, 
Kel  fuo  feudo  maggior  tutto  rinchiufo  , 
Che  rade  volte  badi  portar  in  ufo. 

E    quinci  cento  rimirando  fpia , 
E  fceiidcr  vede  Solimano  a  baffo; 
E  porfi  alla  difefa  ove  s'  apri'a  , 
Tra   le  ruine  ,  il  pcrigUofo   paffb  : 
E  rimaner  della  fublime  via 
Clorinda  in   guardia  ,    e  '1  cavalier  Circaffo» 
Cosi  guardava  ,  e  già  fentiafi  il  core 
Tutto  avvampar  di    generofo  ardorei 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigiero 
Che  gli  portava  un  altro  feudo  e  1'  arco  :   - 
Ora  mi  porgi  ,  o  fedel  mio  fcudiero  , 
Cotefto    meno  affai  gravofo  incarco  ; 
Che  tenterò  di   trapaffar  primiero 
.    Su'  dirupati  faflì  il  dubbio  varco. 
E  tempo  è  ben  che  qualche  nobil'  opr* 
Della  noftra  virtutg  oaiai  fx  fcopra. 
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Così  ,  mutato  feudo  ,   appena  diire  , 
Quando  a  lui  venne  una  faetta  a  volo  , 
E  nella  gamba  il  colie  ,   e  la  tiafiire 
Nel  più  nervofo  ove  è  più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man  ,     Clorinda  ,  il  colpo  ufcifTs 
La  fama  il  canta  :  e  tuo  1'  onor  n'  è  foio» 
Se  queflo  dì  feivaggio  o   morte  fchiva 
La  tua  gente  Pagana  ,  a  te  s'  aferiva. 

Ma  il  fortiflìmo  Eroe  ,  quafi  non  fenta.; 
Il  mortifero  duol  della  ferita  , 
Dal  cominciato  corfo  il  pie  non   lenta  « 
E  monta  fu  i  dirupi  ,  e  gli   altri  invita. 
Pur  s*  avvede    egli  poi  che  noi  foflcnta 
La  gamba  ,    ofFefa  troppo  ed   impedita  ; 
E  che  inafpra  agitando  ivi  1'  ambafcia";  ' 
Onde  ,  sforzato  ,    alfin    V  afTalto  lafcia. 

E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  sé  con  mano  f. 
A  lui  parlava  :    io  me  ne  vo  coflretto. 
Softien  perfona  tu  di  Capitano  ,3 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto  ; 
Ma  picciol'  ora  io  vi  flarò  lontano  Z  ^  » 

Vado  ,  e  ritorno  ;  e  fi  partia  ciò  detto  ; 
JEd  afcendendo  in  un  leggier  cavallo    , 
Giunger  non  può  che  non  fia   vifio  ,     al  vallo,' 

Al  dipatir  del  Capitan  ,   fi  parte 
E  cede  il  campo   la    fortuna  Franca. 
Crefce  il  vigor  nella  contraria  parte  : 
Sorge  la  fpeme  ,   e    gli    animi   rinfranca»': 
E  r  ardimento  col  favor  di  Mai-te  , 
Ne'  cor  fedeli  ,    e    1'   impeto  già  manca. 
Già  corre   lento  ogni  lor  ferro  al  fangue  ^ 
£  delle  trombe  Iftefle  il  fuono  langue. 
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E  già  tra'   merli  a  comparir  non  tarda 
Lo   fluol  fugace    che  '1  timor  caccionne. 
E  mirando  la  Vergine  gagliarda  , 
Vero  amor  della  patria  arma  le  donne. 
Correr  le    vedi  ,  e  coUocarfi  in  guarda 
Con  chiome  fparfe  e  con   fuccinte  gonne  : 
E  lanciar  dardi,   e  non  moftrar  paura 
D'  cfporre   il  petto  per  le  amate  mura. 

E   quel  eh'  ai  Franchi   più  fpavento  porge  , 
E  n  toglie  ai  difenfor  della  Cittade , 
E  ,  che  '1  poflente    Guelfo    (  e  fé  n'accorge 
Queflo  popolo  e  quel  )  percofTo  cade. 
Tra  mille  il  trova   fua  fortuna ,  e  fcorge 
D'  un  fafTo  ilcorfo  per  lontane  flrade. 
E  da  fembiante  colpo  ,  al  tempo  ùqìTo  , 
Colto  è  Raimondo  ,  onde  giù  cade  anch'  elTo, 

Ed  afpramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  foflb  Euftazio  ardito, 
Né  in  quello  ai  Franchi  fortunofo   punto 
Contra  lor  da'  nemici  è  colpo  ufclto 
(Che  n'ufcir  molti  )  onde  non  fia  difgiunto 
Corpo  dall'  alma   ,  o  non  fi.,  almen  ferito. 
E  in  tal  profperità  via  più  feroce 
Divenendo  il  CircafTo  ,  alza  la  voce  : 

Non  è  quefta  Antiochia  ,  e  non  è  quella 
La  notte  amica  alle  Crlfliane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  Sol,  la  gente  defta  , 
Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  refta 
Dell'  amor  della  preda  ,  e  delle  lodi  ? 
Che  sì  torto  ceffate  ,   e  fete  ftanche 
Per  breve  alTalto  ,  o  Franchi  no  ,  ma  Franche  è 
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Così  ragiona ,    e  in  guifa  tal  s'  accende 

Nelle  Tue  furie  il  Cavaliere  audace  : 

Che  quel''  ampia  Città  eh'  egli  difende  , 

Non  gli  par  campo  del   fuo  ardir  capace  ? 

£  fi  lancia  a  gran  falti  ove  fi  fende 

Il  muro  ,  e  la  fefTura  adito  face  y 

£d  ingombra  1'  ufcita  :  e  grida  intanto 

A  Soliman  che  fi  vedea  da  canto  : 

Solimano  ,  ecco  il  loco  ,  ed  ecco  1'  or^ 

Che  del  noftro  valor  giudice  (ìa. 

Che  ceffi  >  0  di  che  remi  ?    or   cofìà  fuor* 

Cerchi  il  pregio  fovian  chi  più  '1  desia. 

Cosi  gli  difTe  ;  e  V  uno  e  1'  altro  allora 

Precipitofamente  a  prova  ufci'a  : 

L'  un  da  furor  ,  1'  altro  da  onor  rapito 

£  {limolato  dal  feroce  invito. 

Giunfero  inafpettati  ed  improvvifi 

Sovra  i  nemici ,    e  in  paragon  moftrarfi  $ 

E  da  lor  tanti  fur  uomini  uccifi  j 

E  feudi  ed  elmi    diffipati  e    fparfi  , 

E  fcale  tronche  ,  ed  arieti  incifi  , 
Che  di  lor  parve  quafi  un  monte  farfi; 
E  mefcolati  alle  ruine  alzaro  , 
In  vece  del  caduto  ',  altro  riparo. 

La  gente  che  pur  dianzi  ardì  falìr^ 
Al  pregio  eccelfo  di  murai  corona  , 
Non  eh'   ord'  entrar  nella  Cittade  afpire  , 
Ma  fembra  alle  difefe   anco   mal  buona  : 
E  cede  al  novo  afTalto  ,  e  in  preda  all'  ire 
De'  due  guerriei'  le  macchine  abbandona  : 
Ch'  ad  altra  guerra  ornai  faran  mal'  atte  ; 
Taato  è  '1  furor  chele  percuote  e  batte  1 


l8  La     GERUSALEMME. 

L'  uno    e  1'  altro  Pagati  ,   come  il  trafporta 
L'  impeto  fuo  ,  già  più  e  più  tiafcorre. 
Già  '1  foco  chiede  ai  cittadini  ,    e  pò  rta 
Due    pini    fiammeggianti  inver  la  torre. 
Cotali  ufcir  dalla  tartarea   porta 
Sogliono  ,  e  fottofbpra  il  mondo  pone. 
Le  mlniftre  di  Pluto  empie  forelle  , 
Lor  ceralle  fcuotendo  e  lor  facelle. 

Ma  1'  invitto  Tancredi  ,  il  quale  altrove 
Confortava  all'  afTalto  il  fuo  Latini  , 
Tofto  che  vide  le  incredibil  prove  , 
E  la  gemina  fiamma  ,  e  i  due  gran  pini  : 
Tronca  in  mezzo  le  voci  ,   e  prefto  move 
A  frenar  il  furor  de'  Saracini. 
E  tal  del  fuo  valor  dà  fegno  orrendo  , 
Che  chi  vinfe  e  fugò  ,  fugge  or  perdendo. 

Cosi  della  battaglia  or  tjui  lo  fiato 
Col  variar  della  fortuna  è  volto   ; 
E  in  quefio  mezzo  il  Capi  tan  piagato 
Kella  gran  tenda  fua  già  s'  è   raccolto  , 
Col  buon  Sigier  ,  con  Baldovino  a  Iato  , 
Di  n-,efti  amici  in  gran  concorfo  e  folto. 
Ei  che  s'  affretta  ,  e   di  tirar  s'  affanna 
Della  plagi  lo  (Irai  ,  rompe  la  canna» 

E  la  via  più  vicina  e  più  fp^dita 
Alla  cura  di  lui   vuol  che  fi  pretida  : 
Scoprafi  ogni  latebra  alla  ferita  , 
E  largamente  fi  rifechi  e  fenda. 
Rimar.datemi  in  guerra  ,  onde  finita 
Non  fia  col  di  ,  prima  eh'  a  lei  mi  renda. 
Cosi  dice  ;  e  premendo  il  lungo  cerro 
£)'  uni  gran  lancia  ,  oSle  la  gamba  al  ferro. 
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E    già  r  antico  Erotimo  ,    che  naqne 
In  riva  al  Po  ,  s'  adopra  in  fua  fallite  : 
II  qual- dell'  erbe   e  delle  nobil' acque 
Ben  conofceva  ogni  ufo  ,  ogni   virtute  : 
Caro  alle   Mufe  ancor  ;  ma  fi  compiacqui 
Nella  gloria  minor  dell'  arti  mute  : 
Sol   curò  torre  a  morte  i  corpi  frali  f 
E  potea  far  i  nomi  anco  immortali. 

Staffi  appoggiato  ,  e  con  iicura  faccia 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano. 
Quegli  in  gonna  fuccinto  ,  e  dalle   braccia 
Ripiegato  il  veftir  leggiero  e  piano  , 
Or  con   1'  erbe  potenti  in  van  procaccia 
Trarne   lo  Arale  ,  or  con  la  dotta  mano  ; 
E  con  la  deftra  il  tenta  ,    e  col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo  ,   e  nulla  face. 

L'  arti  fue  non  feconda  ,  ed  al  difegna 
Par  che  per  nulla  via  Fortuna  arrida  : 
E  nel   piagato  Eroe  giunge  a  tal  fegno 
L'  afpro  martir  ,  che  n*  è  quafi  omicida» 
Or  quìi  1'    Angel  cuftode  ,  al  duol  indegne» 
MofTo  di  lui  ,  colfe  dittamo  in  Ida: 
Erba  crinita  di  purpureo  fiore  j  J 

Ch'   have  in  giovani  foglie    alto  valore 

E  ben  maftra  Natura  alle  montane 
Capre    n'  infegna  la  virtù  celata  , 
Qualor  vengon  percofTe  ,   e  lor  rimane 
Nel  fianco  affiffa  la  faetta  alata. 
Quefta,  benché  da  parti    affai  lontane  » 
In  un  momento  1*  Angelo  ha  recata  : 
E  ,   non  veduto  ,  entro  le  mediche  onda 
Degli  appreftati  bagni  il  fucco  infonde, 
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E  del  fonte  di  Lidia  i  facri   umori , 
E  V  odorata  panacea  vi  mefce. 
Ne  fparge   il  vecchio  Ja  ferita  ,  e  fuori 
Volontario  per  se  lo  firal  fé  n'  efce  » 
E   fi  riftagna  il  fangue  :    e  già  i  dolori 
Fuggono  dalla  gamia  ,   e  '1  vigor  crefce. 
Grida  Erotimo  allor  :    V  arte  inaefira 
Te  non  rifana  ,    o  la   mortai  mia  deftra  ; 

Maggior  virtù  ti  falya  :    un  Angel ,  credo. 
Medico  per  te  fatto  ,  è  fcefo  in  terra  ; 
Che   di  celefte  mano  i  fegni  vedo  : 
Prendi  1'    arme  (che  tardi  ?  )   e  riedi  in  guerr», 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  neil'  ofh-o  le  gambe  avvolge  e  ferr^  : 
B  1'  afta  crolla  fmifurata  ,  e  imbraccia 
Il  già  depoflo   feudo  ,    e  1'  elmo  allaccia. 

Ufci  dal  chiufo  vallo  e  fx  converfe, 
Con  mille  dietro  ,    alla   Città  percofla. 
Sopra  di  polve  il  Ciel  gli  fi  coperfe  : 
Tremò  fotto  la  terra   al  moto  fcoffa  : 
E  lontano  appreffar  le  genti  avverfe 
D'  alto   il  mirerò  ,  e   corfe  lor  per  P  ofla 
Un  tremor  freddo  ,    e  ftrinfe   il  fangue  in  gelo  j 
Ed  egli  alzò   tre  fiate  il  grido  al  Cielo. 
Conofc;  il  popol  fuo  1'  altera   voce  , 
E  '1   grido    eccitator  della  battaglia  : 
^  ripreudcnido   V  impeto  veloce 
Pi  novo   ancora   alla  tenzon   fi  fcaglla. 
Ma  già  la  coppia  dei  Pagan  feroce 
Nel  rotto   accolta  s'  è  della  muraglia , 
Pifendendo   oftinata  il  varco  feffo 
pai  buon  Taticredi  e  da  chi    vien  con  e/Tf , 
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Qui  difdegiiofo    giunge    e  minacciante 
Chiufo    neir  arme  ,  il  Capitan  di  Francia  • 
E  in  fu  la  prima  giunta  al  fero   Argante 
L'  afta  ferrata  fulminando  lancia. 
Nefluna  mufal  macchina  fi  vante 
D'  avventar  con  più  forza  alcuna  lancia, 
l'uona  per   1'  aria  la  nodofa  trave  : 
V  oppon  la  feudo  Argante  ,    e  nulla  pavé. 

S*  apre  lo  feudo  al   fraffino  pungente  : 
Né  la  dura  corazza  anco    il  foftiene  ; 
Che  rompe  tutte  1'  arme  ,  e  finalmente 
Il  fangue  Saracino  a  fugger  viene. 
Ma  fi  fvelle   il  Circaflb,  e  '1  duol  non  f ente  j 
Dall'  arme  il    ferro  affiffo  e  dalle  vene  , 
E  in   Goffredo  il  ritorfe  :  a  te  ,  dicendo  , 
Rimando  il  tronco  ,   e  1'  armi  tue  ti  rendo. 

L'afla  eh'  ofFefa  or  porta,    ed  or  vendetta  , 
Per  lo   noto  fentier  vola  e   rivola. 
Ma  già  colui  non  fere  ove  è  diretta  : 
Ch'  egli  fi  piega  ,  e  '1  capo  al  colpo   invola» 
Coglie  il  fedel  Siglerò  ,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la   gola  : 
Né  gli  rincrefce  ,  del  fuo  caro   Duce 
Morendo  in  Vece  >  abbandonar  la   luce. 

Quali  in  quel  punto  Soliman  percuote 
Con  una  felce  il  cavalier  Norman  do  :. 
E  quelli  al   colpo  fi   contorce  e  fcuote  , 
E  cade  in  giù  ,    come  paleo  ,  rotando. 
Or  più  Goffredo  foflencr  non  puote 
I.'  ira   di  tante  ofTefe  ,    e  impugna  il  braadoS 
E  fovra  la  confufa    alta    mina 
Accende  ,  e  move  ornai  guerra  vicina. 
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E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cofe  , 
E  contrafti  feguiano  afpri  e  mortali  ; 
Ma  fuori  ufci  la  notte  ,  e  '1  mondo  afcofe 
Sotto  il  caliginofo  orror  dell'  ali  ; 
E  r  ombre  lue  pacifiche   interpofe  \ 

Fra  tante  ire  de'  miferi  mortali  : 
Sicché  cefsò    Goflfìedo  ,  e  fé  ritorno. 
Cotal  fin  ebbe  il  fanguinofo^  giorno. 

Ma  pria  che  '1  pio   Buglione  il  campo  ceda 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti  : 
E  già  non  lafcia  a*  fuoi  nemici  in  preda 
L'  avanzo  de'  fuoi  bellici  tormenti. 
Pur  falva  la  gran  torre  avvien  che  rieda  , 
Primo  terror  delle  nemiche  genti  : 
Comechè  fia  dall'  orrida  tempefta 
Sdrucita  anch'  elfa  in  alcun  loco  ,  e  pefla. 

Da'  gran  perigli  ufcita  ella  fen  viene 
Giungendo  a  loco  ornai  di  ficurezza. 
Ma  qual  nave  talor  eh'  a  vele  piene 
Corre  il  mar  procellofo  ,  el'  onde  fprezza  i 
Pofcia  in  vifta  del  porto  ,  o  fu  le  arene  , 
'O  fu  i  fallaci  fcogli  uu  fianco  fpezza  : 
O  qual  deftrier  pafla  le  dubbie  ftrade  , 
E  preÌTo  al  dolce  albergo  incefpa  e  cade  t 

Tale  inciampa  la  torre  ;  e  tal  da  quella 
parte  che  volfe  all'  impeto  d-*  iaflì  , 
Frange  due  rote  debili  ,  ficch'  ella 
Euinofa  pendendo  arrefta  i  paflì. 
Ma  le  foppone  appoggi  ,    e  la  puntella 
Lo  ftiiol  che  la  conduce  ,  e  feco  ftadì 
Infin  che  i  pronti   fabbri  intorno  vanno  , 
Saldando  io  lei   d'  ogni  fua  piaga  il  danna» 
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Così  Goffredo  impone  ,  il  qual  desia 
Che    fi  racconci  innanzi    al   nuovo  S0I3. 
J£d    occupando  quefta  e  quella  via, 
Difpon  !e    guardie  intorno  all'  alta   mole  ; 
Ma  il  fuon  dalla  Città  chiaro  s'  udia 
Di  fabbrili  inftrumenti  e  di  parole  , 
E  mille  (1  vedean  fiaccole  accefe  , 
©nde  feppefi  il  tutto  ,  e  fi  compref«. 
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ARGOMENTO, 

Prima  ,  da  un  fuo  fcdcl  >  Clorinda  a/colta. 
Del  fuo  natal  V  iftoria  ,   e  poi  fcn  rune. 
Ignota  al  campo  ,  a  grand'  imprefa  voltai 
Qucjìa  traggc  ella  a  fine  ;    indi  s'avviene 
In  Tancredi  ,  da  cui  l'  alma  l'  è  tolta  ^ 
JVla  ben  ,  a/z{i  'l  morir  ,  battefmo  ottiene^ 
Piange  l'  ejlinta  il  Prence.  Argante   giura 
Di  dar  a  chi  l'  ucci/e  afpra  ventura» 


E 


R  A  la  notte  ,    e  non  prendean  riftoro 
Col  fonno   ancor  le  faticofe    genti  : 
Ma  qui  ,  vegghiando  ,    nel    fabbril  lavoro 
Stavano  i  Franchi    alla  ciifiodia   intenti  : 
E  là  i  Pagani  le  difefe  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti  , 
E  reintegrando  le   già   rotte   mura  ; 
£  à^'  feriti  era  comiui  la  cura* 

Curate 
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Curate  alfìii  le  piaghe  ,  e  già  finita 
Dell' opere  notturne  era  qualch'una  : 
E  rallentando  I'  altre  ,  al  fonno  invita 
L'  ombra- ornai  fatta  più  tacita  e  bruna. 
Pur  non  accheta  la  Guerriera  ardita 
L'  alma  d'  onor  famelica  e  digiuna  , 
E  follecita  l'  opre  ,  ove  altri  ceffa. 
Va  fece  Argante  ;  e  dice  ella  a  sé  fle/Ta  : 

Ben  oggi  il  Re  de'  Turchi  ,  e  '1  buon  Argani* 
Per  maraviglie  inufi:ate  e  Arane  : 
Che  foli  ufcir  fra  tante  fchiere  e  tante  , 
E  vi  fpezzar  le  macchine  Crifriane. 
Io  (  Qiiefto  è  il  fommo  pregio  onde  mi  vanto  ) 
D'  alto  ,  rinchiufa  ,  oprai  l' armi  lontane  , 
Sagittaria  (  noi  nego  )  affai  felice. 
Dunque  fol  tanto  a  donna  ,  e  più  non  lice  ? 
Quanto  me'  fora  in  monte  y  od  in  forefta 
Alle  fere  avventar  dardi  e  quadrella  ; 
Ch'  ove  il  mafchio  valor  fi  inanifefta 
Moftarmi  qui  tra'  cavalier  donzella. 
Che  non  riprendo  la  femminea  vefta  , 
S' io  ne  fon  degna  ,  e  non  mi  chiudo  in  cella  ? 
Cosi  parla  tra  sé  ;  penfa ,  e  rifolve 
Alfin  gran  cofe ,  ed  al  guerrier  fi  volve. 

Buona  pezza  è  ,  Signor  ,  che  in  fé  raggira 
Un  non  fo  che  d' infolito  e  d*  audace 
Lamia  mente  inquieta  :  o  Dio  1'  infpira  , 

0  1'  uom  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accefi  mira 

1  lumi  :  io  là  n'  andrò  con  ferro  e  face  , 
Eia  torre  arderò  :  vogl'io  che  quefto 
Effetto  fegua  ,  il  Cielpoicuri  il  refto. 
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Ma  s'  egli  avverrà    purché  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda   il  pafTo  ; 
D'  uom  ,  che  in  amor  m'  è  padre  ,  a  te  la  cura 
E  delle   fide  mie  donzelle    io    laffoi 
Tu  nell'  Egitto  rimandar  procura 
Le  donne    feonfolate    ,  e  '1  vecchio  lafTo. 
Falio  ,    per   Dio  ,  Signor    ;    che  di  pietate 
Ben  è  degno  quel  feffo  ,    e  quella  e  tate. 

Stupifce     Argante  ,    e  ripercoflfo    il   petto 
Da  ftimoli  di   gloria  acuti  fente. 
Tu  là  n'  andrai  ,  rifpofe  ,  e  me  negletto 
Qui  lafcierai  tra  la  volgare  gente  > 
E   da  ficura  parte    avrò  diletto 
Mirar  il  fumo    e  la  favilla  ardente  ? 
"Ho  ,    no  ,  fé  fui  neir  ai  me  a  te  conforta , 
Effer  vo'  nella  gloria  e  nella  morte. 

Ho  core   anch'  io  che  morta  fprczza  ,  e  crede 
Che   ben  ii  cambi   con  1'  onor  la  vita. 
Ben  ne  fefti  ,  difs'  ella  ,  eterna  fede 
Con  quella  tua  si  generofa  ufcita. 
Pure  io  femmina  fono  ;  e  nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  alla   Città  fmarrita* 
Ma  fé  tu  cadi    (  tolga  il  Ciel  gli   augurj  ) 
Or  chi  farà  che  più   difenda  i  muri  ? 
Replicò  il  Cavaliero  :  indarno  adduci 
'^l  mio  fermo  voler  fallaci  fcufe. 
Seguirò  r  orme  tue  ,  fé  mi  conduci  ; 
Ma    le  precorrerò  ,  fé  mi   ricufe. 
Concordi  al   Re  ne  vanno  ,   il  qual  fra  i  ddei 
-  E  fra  più  faggi  fuoi    gli  acolfe  e  chiufe. 
E  incominciò   Clorinda  :   o   Sire  ,   attendi 
A  ciò  che  dir  voglianti  ,  e  in  grado  il  prendi. 
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Ai-gante  qui  (  uè  farà  vaao  il  vanto  ) 
Quella  macchina  ecceifa  arder  promette. 
Io  farò  feco  ;  ed  afpettiam  Ibi  tanto 
Che   ftauchezza  maggiore  il  fonno  ailettj. 
Sollevò  il  Re  le  palme  ,   e  un  lieto  pianto 
Giù  perle  crefpe   guancie  a    lui    cadetta  : 
E,  lodato  fia  tu,     difTe  ,    eh'  ai  fervi 
Tuoi  volgi  gli  occhi  ,   e  'J  regno  anco  mi  fervii 

Né   già  si  torto  caderà  ,    fé  tali 
Animi    forti  in  fua    difefa   or  fono. 
Ma  qual  pofs'  io  ,   coppia  onorata  ,  eguali 
Dai-  ai  meriti  voflri  o  laude  o   dcio  ? 
Laudi  là  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria  ,    e  '1  mondo  empia   del  Cncao» 
premio  v'.è   1'  opra  ilefTa  ,   e  premio  in  parte 
Yi  fia    del  regno  mio  non  poca  parte. 
Sì  parla  il  Re  canuto;   e  fi  rirtringe 
Or  quella    or   quel  teneramente  al  feno. 
Il  Soldan"  eh'  è  preferite  ,    e  non  infin;^e 
La  generofa  invidia  onde  egli  è  pieno  , 
Dilfe  :  né  quefta  fpada  invan  fi  cinge  , 
Veiravvi   a   paro  ,   o  poco  dietro  almeaOo 
Ah  ,  rifpofe  Clorinda  ,  andremo  a  qiìefìa 
Imprefa  tutti  ?    e  fé    tu    yien  ,   chi  refta  ì 

Così  gli  dlfle  ;   e  con  rifiuto  altero 
Già_  s'  appreftava  a  ricufarlo    Argante  : 
Ma  '1  Re  il  prevenne  ,   e  ragionò  primiero 
A   SolilTian   con  placido  fembiante  : 
Ben  fempre  tu   ,  magnanimo  guerriero  , 
Ne  ti  moftrafti  a  te  ftefi"o  fembiante  , 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò  ,  né  mai  folli  in  guerra  fianco. 
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E  Co  che  ,  fuori  andando  ,    opre  fareftì 
Degne  di  te  ;    ma   fconvenevol  parmi 
Che  tutti  ufciate  ,    e    dentro    alcun  non  redi 
Di  voi  che  Cete  i  più.  faraofi  in  armi. 
Né  men  confontirei    eh'  andafTer  ^qutfli  , 
Che  degno  è  il  fangue  lor  che  fi  nfparmi  , 
Se  o   men  util  tal  opra  ,  o  mi  parefle 
Che   finita  per  altri  efier  poteffe. 

Ma  poiché  la  gran    torre  ,   in  fua.difefa, 
D'  ogn'    intorno  le  guardie  ha  cosi  folte  ; 
Che  da  poche  mie  genti  eflfer  ofFefa 
Non  puote  ,  e  inopportuno  è  ufcir  con  molte  ? 
La  coppia  che  s'  offerfe  all'   alta   imprefa 
E   in  fimilrifchio  fi  trovò  più  volte  , 
Vada  felice  pur  ;  eh*  ella  è  ben  tale  , 
Che  fola  più  che  mille  infieme  vale. 

Tu  ,  come  al  regio  onor  più  fi  cOnv  iene, 
Con  gli  altri  ,    prego  ,  in  fu  le  porte  attendi. 
E  quando  poi  (  che  n'  ho  ficura  fpene  ) 
Ritornino  e(fi  ,  e  defii  abbian  gì'  incendj  ; 
Se  ftuol  nemico  feguitando  viene  , 
Lui  rifofpingi ,   e  lor  f^Iva  e  difendi. 
Cosi  r  un  Re  diceva  ;   e  1'  altro  cheto 
Rimaneva  al  fuo  dir  ,  ma  non  già  lieto. 

Soggiunfe  allora  Ifmeno  :  attender  piaccia 
A  voi  ,    eh'  ufcir  dovete  ,   ora  più  tarda  ; 
Sinché  ,  di  varie  tempre  ,  un  mirto  i' facci* 
Ch'  alla  macchina  oftil  s'  appigli  e  1'  arda. 
Forfè  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  fluol  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fu  conolufo  ;    e  in  fua  magion  ciafcun* 
pipetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 
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Depon  Clorinda  le   fue  fpoglie  inrede 
P*  argento  ,   e  1'  elmo  adorno  ,    e  1'  armi  altere  ; 
E,  fenza  piuma  o  fregio,  altre  ne  verte 
(  Infaufto  annunzio  )    rugginofe  e  nere  : 
Perocché  ftima  agevolmeute  in  quefte 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  fchierCt 
E  quivi  Arfetc  eunuco  il  qual ,  fanciulla , 
La  nutrì   dalle  falce  e  daila  culla. 

E  per  r  orme  di  lei  1'  antico  fianco 
D'  ogn'  intorno  traendo  ,   or  la  feguia. 
Vede  coftui  1'  arme  cangiate  ,  ed  anco 
Del  gran  rifchio  s'  accorge  ove  ella  già  : 
E  fé  n*  affligge  :  e  per  lo  crin  ,  che  biaotO 
In  lei  fervendo  ha  fatto  ,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  fuo'  uficj  inftando  ,   prega 
Che    dall'  imprefa  ceflì  :    ed  ella  ii  nega. 

Onde   ei  le  dice  alfin    :  poiché  ritrofa 
Sì    la  tua   mente  nel  fuo  mal  s'  indura  , 
Che  né  la  fianca  età  ,  né  la  pietofa 
Voglia,    né  i  preghi  miei,   né  il  pianto  cara  ; 
Ti  fpiegherò  più  oltre  :  e  faprai  cofa  , 
Di  tua  condizion  ,  che  t'  era  ofcura  : 
poi   tuo  defir  ti  guidi  ,  o  mio  configlio  ; 
Ei  fegue  ,  ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio. 

KcfTe  già  r  Etiopia  ,  e  forfè  regge 
Senapo  ancor  ,  con  fortunato  impero  : 
Il  qual  del    figlio  di  Maria  la  legge 
Offerva  ,  e  1'  offerva  anco  il  popol  nero. 
Quivi  io  Pagan  fui  fervo  ,   e  fui  tra  gregge 
D'  ancelle  arvolto  in   femminil   meftiero  , 
JVTiniftro  fatto   della  regia  moglie  , 
Che  brulla  è  sì  ,  ma  librano  il  bel  non  toglie» 
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N'  arde  il  marito  ,  e  deli'  amore  al  foco 
Ben  della  gelosia  s'  agguaglia  il  gela. 
Si  va  m  guifa  ayanj-ando  a  poco  a  poco 
Nei  tormentofo  petto  il  folle  zelo  , 
Che  da  ogn*  uom  la  nafconde  ,  in  chiufo  loco 
Vorria  celarla  ai  tanti   occhi  del  Cielo, 
^iia  faggia  ed  umil  ,    di  ciò   che  piace 
^l   Tup  Signor  ,    fa  fuo  diletto  e  pace. 

D'  una  pietofa  iftoria  ,  e  di  devote 
Figure  ,ia  fua    fianza   era  dipinta. 
Vergiivó  bianca  il  bel  volto  ,    e  le  gote 
Vermiglia  ,  è  quivi  preflb  un  drago  avvinta  , 
^on  i'  afta  il   moftro  un    cavalier  percuote  : 
Giai;e  la  fera  nel  Aio  fangue  efiinta- 
Quivi  fovente  ella  s*  atterra  ,  e  fpiega 
]Le  Aie  facile  co'pe  ,    a  piange  e  prega. 

Ingravida  frattanto  ,  ed  efpon  fuori 
(  £  tu  forti  colei  )   candida  figlia. 
Si  tinba.  ;  e  degi'  infoliti  colori  , 
Quafi  d'un  novo  moftro  ,  ha  maraviglia» 
Ma   perchè  il  Re  conofce  e  i  Tuoi  furori , 

Celargli  il  parto  al£n  fi  riconfiglia   : 

Ch'  egli  avria  dal  candor  ,  che  in  te  fi  vede  ^ 

Argomentato  in  lei  non  bianca   fede. 
•Ed  in  tua  vece  una  fanciulla   nera 

Penfa   moftrargli ,  poco  innanzi  nata. 

^  perchè  fu  la  torre  ,  ove  chius'  era  , 

•Palle  donne  e  da  me  folo  abitata  ; 

^   'nq  ,  che  le   fui  fervo  e  con  fincera 

Mente  1'  amai  ,  ti  die  non  battezzata. 

^'è  già  poteva  allor  battefmo  darti  : 

pie    i'  ufo  noi  foftieii  di  quelle  partio 
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piangendo  ,  a  me  ti  porfe  ,  e  mi  commife 
Ch'  io  lontana  a  nutrir  ti  conduceffì. 

Chi  può  d  re  il  tuo   affanno  ,  e  in  quante    guife 

Lagnoflì  ,  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplcflì  ? 

Bagnò  i  baci  di  pianto  ,    e  fur  divife 

Le  fue  querele   da   i  lìngulti  fpelT-. 

Levò  alfm  gli  occhi ,  e  dUre  :  o  Dio  ,   che  rcerni 

L'  opre  più  occulte  ,  e  nel  mio  cor  t*  interni  : 
Se  immaculajo  è  quefto  cor  ,  fé  intatte 

Son  quelle  memtra  e  '1  maritai  mio  Ietto  ; 

Per  me  uon  prego   ,  che  mille   altre  ho  fatte 

Malvagità  ;   fon  vile   al  tuo  cofpetto  : 

Salva  il  parto  innocente  ,   al  quale  il  latte 

Nega  la  madre  del  materno  petto. 

Viva  ,   e  fol  d'oneftate  a  me  fomigli  : 

L'  efempio  di  fortuna  altronde  pigli- 
Tu  ,  celefte  guerrier  ,  che  la  donzella  ; 

Toglierti  dei  ferpente  agli  enìpj  morii  ; 

S'  accefi  ne'    tuo'  altari   umil  facella  , 

S'  auro  o  inccnfo   odorato   unqua  ti  porli  ; 

Tu  per  lei  prega  si  ,  che  fida  ancella 

Pofia  in  ogni  fortuna  a    te   raccorfi. 

Qui   tacque,   e  '1  cor  le  fi  rinchiufe  e  firlnfe  « 
E   di  pallida  morte  fi   diplnfe» 

Io  piangendo  ti  prefi  ,  e    in  breve  cefta 
Fuor  ti  portai  tra    fiori  e  frondi   afcofa  : 
Ti   celai   da  ciafcun  ,   che  né    di  qucfta 
Diedi   fofpetto  altrui  ,  né    d'  altra  cofa. 
Me  n'  andai  fcouofciuto  ,   e  per  forefta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrofa  , 
Vidi  una  tigre  ,   che  minacce  ed  ire 
Arca   negli  occhi  f    incontro    a  me  venire. 


32  L  A       G  E   R  U  S  A    L   E   M  M   F.. 

Sovra  un  albero  i'  fai  ,  e  te  fu  1'  furba 
t-afciai   ;   tanta  paura  il  cor  mi  prefe  ! 
Giunfe  1'  orribil  fera  ,    e  ,     la  fuperba 
Tefla  volgendo  ,   in  te  Io  fguardo  intefe» 
IVianfuefece,    e  raddolcìo  l'acerba 
Vifla  con"  atto  placido  e  coriefe. 
Lenta  poi  s'  avvicina  ,   e  ti  fa  vC7zi 
Con  la  lingua:  e  tu  ridi  e  1'  accarezzi. 

Ed  ifcherzaiido  fcco  ,  al  fero  mufo 
La  pargoletta  man    ficura  ftendi. 
Ti  porge  ella  le  mamme  ,    e^,  comme  è  V  ufo 
Di  nutrice,  s'adatta,  e  tu  le  prendi. 
Intanto   io  miro    timido  e  confufo  , 
Come  uom  fariu    novi  prodigj  orrendi. 
Poiché  fazia  ti  vede  ornai  la  belva 
pel  fuo  latte  ,  fi  parte   e  fi  rinfeiva  : 

Ed   io  giù  fcendo  e  ti  ri  colgo  ,  e  torno 
Là  '  ve  prima  fur  volti    i  paflì  miei  : 
E  prefo  in  picciol  borgo  alfìn  foggiorno  f 
Celaramente  ivi  nutrir   ti   fei. 
Vi  flotti  infin  che  '1  Sol  correndo  intorno  y 
forcò   a'  mortali   e  dieci  mefi  e  (tu 
Tu  con  lingua  di   latte  anco  fnodavi 
Voci  indiflinte  ,  e  incerte    orme  fegnavl» 

Ma  fendo  io  colà  giunto  ove  dechina 
L'  etate  ornai  cadente  alla  vecchiezza  ; 
jRicco  e  fazio  dell'  or  che  la  Regina, 
Nel  partir  ,  diemmi  con  regale  ampiezza  J 
Da  quella  vira  errante  e  peregrina 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vagliezza  : 
E  tra  gli  antichi  amici    in  caro  loco 
Yfver  •  temprando  il  y«njo  alpiopvio  foco» 
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Partomi  ,  e  ver  V  Egitto  ,  ove  fon  nato  , 
Te  conducendo  meco  ,  il  corfo  invio  : 
E  giungo  ad  un  torrente  ,    e  riferrato 
Quinci  da  i  ladri  fon  ,     quindi  dal  rio. 
Che  debbo  far  }    te  dolce  pefo  amato 
Lafciar   non  voglio  ,  e  di  campar  desìo. 
Mi  getto  a  nuoto  ,  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  1'  acqua  ,  e  te  1'  altra  foftiene. 

Rapidiffimo  è  il  corfo  ,  e  in  mezzo  1'  ondaj 
In  sé  medefma  fi  ripiega  e  gira  ; 
Ma  giunto  ove  più  volga   e  lì  profonda  , 
In  cerchio  ella  mi  torce  ,  e  giù  mi  tira. 
Ti  iafcio  allor  ;  ma  t'  alza  e  ti  feconda 
L'  acqua  ,  e  fecondo  all'    acqua  il   vento  fpira  , 
E   t'  elponfalva  in  fu  la  molle  arena  ; 
Stanco  anelando  io  poi  vi  giungo  appena. 

Lieto  ti  prendo  :  e  poi  la  notte  i  quando 
Tutte  in  alto  (ilenzio  eran  le  cofe  , 
Vidi  in  fogno  un  guerrier  che  ,  minacciando 
A  me  fui  volto  il  ferro  ignudo  pofe. 
Imperiofo  diflTe  :    io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  fua  primier  t'  impofe 
Che  battezzi  1'  infante  ;  ella  è  diletta 
Del  Cielo  ,  e   la  fua  cura  a  me  s*  afpetta. 

Io  la  guardo  e   difendo  :  io  fpirto  diedi 
Di  pietatc  alle  fere  ,    e  mente  all'  acqua» 
Mifero  te  ,  fé  al  fogno  tuo  non  credi 
Ch'  è  del  Cicl  me/Taggiero  :  e  qui  fi  tacque. 
Svegliaimi   e  forfi  ,  e  di  là  moflì  i  piedi , 
Come  del  giorno  il  prinio  raggio  nacque  : 
Ma  perchè  mia  fé  vera  ,  e    1'  ombre  falfe 
Stimai  ,  di  tuo  batt^fmo  a  ms  non  calfe  , 

Bv 


54       I^  A    Gerusalemme. 

N^  de  i   preghi  materni   ;    onde  nudrita 
Pagana  fofli  ,  e  '1  vero  a   te  celai. 
Crefcefti  ,  e  ,  in  arme  valorofa  e  ardita  , 
Vincefti  il  fefTo  e  la    natura  affai  : 
f'ama  e  terre  acquiftafti  :  e  qual  tua  vita 
Sia  fiata  pofcia  >   tu  medefma   ii  fai  : 
E  fai   non  men  che  fervo  infieme  e  padre 
Io  t'  ho  feguita  fia  guerriere  fquadre. 

Jet  poi  fui'  alba  alla  mia  mente  ,   opprefla 
D'  alta  quiete  e  limile  alla  morte  , 
Nel  fonilo  s'  offerì  1'  imago  ftelTa  ; 
Ma  in  pili  turbata  vifta  ,  e  in  fuon  più  forte  i 
Ecco    (  dicea  )  fellon  ,    i'  ora  s'  apprefla 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  forte  : 
Mia  farà  mal  tuo  grado  ,  e  tuo  fìa  il  duolo. 
Ciò  diffe  ,   e  poi  n'  andò  per  l'aria  a  volo. 

Or  odi  dunque  tu  ,  che  '1  Ciel  minaccia 
A  te  ,  diletta  mia  »   ftrani   accidenti. 
Io  non  fo  :  forfè  a  lui  vien  che  difpiaccia 
Ch'-  altri  impugni  la  fé  de'  fuoi  parenti  : 
Forfè  è  la  vera  fede.   Ah  giù  ti  piaccia 
Pepor  qucft'  arme  e  quefìifpirti  ardenti. 
Qui  tace  e  piagne  :    ed  ella  penfa  e  teme  ; 
(^hb  un  altro   fimil    fogno  il  cor  le   preme» 

Raiìerenando  il  volto  ,  alfin  gli  dice  : 
Quella  fé  feguirò  che  vera  or  parmi  : 
Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
Sugger  mi  fefti  ,  e  che  vuoi  dubbia  or  farmi  : 
Kè  par  temenza  lafceiò  (  ne  lice 
A  magnanimo  cor)   l' imprefa  e  l'armi. 
Non  fé  la  morte  ,  nel  più  fier  fembiante 
^he  fgo.mcnti  i  mortali ,  avelli  iiinsune» 
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Pofcia  il  confola  :  è  perchè  il  tempo  giuiige 
CIi*  ella  deve  ad  efFetto  il  vanto  pone  ; 
Parte  ,  e  con  quel  guerrier  fi  ricongiunge 
Che  fi  vuol  feco  al  gran  periglio  efporre. 
Coi?  lor  s'  aduna  Ifmeno  ,  e  inftiga  e  punga 
Quella  virtù  che  per  sé  ftefTa  corre  : 
E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle  ,  e  in  cavo  rame  afcofi  lumi. 

Efcou  notturni ,  e  piani ,  e  per  lo  colle 
Uniti  vanno  a  paflTo  lungo  e  fpeffb  ; 
Tanto  che  a  quella  parte  ove  s'  eftolle 
La  macchina  nemica  ornai  fon  preflTo. 
hor  s'infiamman  gli  fpirti ,  e  'i  cor  ne  bolle  , 
Né  può  tutto  capir  dentro  a  fé  fteffo. 
GÌ'  invita  al  foco  ,  al  fangue  un  fero  fdegno. 
Giida  la  guardia  ,  e  lor  dimanda  il  fegno. 

Elfi  van  cheti  innanzi  ;  onde  la  guarda  , 
AH*  arme,  all'  arme  in  aito  fuon  raddoppia. 
Ma  più  non  fi  nafconde  ,  e  non  è  tarda 
Al  corfo  allor  la    generofa  coppia. 
In  quel  modo  che  fulmine  o  bombarda, 
Col  lampeggiar  ,  tuona  in  un  punto  e  fcoppia  ; 
Muovere  ,  ed  arrivar  ,  ferir  Io  ftuolo  , 
Aprirlo  ,  e  penstrar  ,  fu  un  punto  folo. 

E  forza  è  pur  che  ,  fra  mill'  arme  e  mille 
PeicoiTe  ,  il  lor  difegno  alfin  riefca  ; 
Scoprirò  i  chiufi  lumi  ,   e  le  faville 
S'  apprefer  tofto  all'  accenfibil'  efca  , 
Ch'  ai  legni  poi  le  avvolfe  ,  e  compartille. 
Chi  può  dir  come  ferpa,   e  come  crefca 
Già  da  più  lati  il  foco  }  e  come  folto 
T urlìi  ii  fumo  alle  (ielle  il  puro  volto  ì 
B  yj 
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Vedi  giobi  di  fiamme  olcure  e  mifte  , 
Fra  le  rote  del  fumo  ,   in  Ciel  girarfi. 
Il  vpiuo  fofiìa  ,  e  vigor  £d  eh'  acquiiie 
L'  ia-endio  ,  e  in  un  raccolga  i  fochi  rparfi. 
Fere  il  gran  ^jime  con  teiror  le  vifte 
De'  Franchi  ,  e  tutti  fon  prelH  ad  armarli. 
La  mole  immenfa  e  si  temuta  in   guerra  , 
Cade  ;  e  breve  ora  opre  si  lunghe  atterra. 

Due  fquadre  de'  Criftiani  intanto  al  loco 
Dove  forge  l' incendio  accorroa  pronte. 
Minaccia  4-'"gante  :  io  fpegnerò  quel  foco 
Col  v  olir  e  fangue  ,  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur  riftretto  a  Clorinda  a  poco  a  poco 
Cede  ,   e  raccoglie  i  paifi  a  fotnmo  il  monte» 
Crefcepiùche  torrente  a  lunga  pioggia. 
La  turba  ,  e  gii  rincalza  ,  e  con  ior  poggia» 

Aperta  è  i'  aurea  porta  ,  e  quivi  tratto 
È  il  Re  ,   eh'  armato  il  popolfuo  circonda  , 
perraccorre  i  guerrier  d^  si  gran  fatto , 
Quando  ,  al  tornar  ,   fortuna  abbiau  feconda» 
^aitano  i  due  fui  limitare  ,  e  ratto 
piretro  ad  effì  il  Franco  ftuol  v'  inonda. 
3Ma  l'urta  e  fcaceia  Solimano  ;  e  chiufa 
^  poi  la  porta,  e  fol  Clorinda  efclufa. 

Sola  efclufa  ne  fu ,  perchè  in  quell'  ora 
Ch'  altri  ferrò  le  porte  ,  ella  fi  mofle  : 
E  corfe  ,  ardente  e  incrudelita  ,  fuora 
A  punir  Arimon  che  la  percolfe  , 
puniilo  ;  e  'i  fero  Argante  avvilto  ancora 
^on  s'  era  eh'  ella  si  traicorfa  fofie  : 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  1'  aer  denfo 
^i  cor  togUea  la  cura  ,  agli  occhi  il  f^iiTo^ 
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Ma  poiché  intepidii  la  mente  irata 
Nel  rangue  del  nemico  ,  e  in  fé  rivenne  , 
Vide  chiufe  le  porte  t   e  intorniata 
Sé  da'nemici  :  e  morta  allor  fi  tenne. 
Pur  veggendo  eh'  alcuno  in  lei  non  guata  , 
Nov'  arte  di  falvarfi  le  fovvenne. 
Di  lor  gente  s' infìnge  ,  e  fra  gì'  ignoti 
Cheta  s'  avvolge  ;  e  non  è  chi  la  noti. 

Poi  come  lupo  tacito  s'  imbofca 
Popò  occulto  misfatto,  è  fi  defvia  ; 
Palla  confufion  ,   dall'  aura  fofca 
Favorita  e  nalcofa  ella  fen  gi'a. 
Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conofca. 
Egli  quivi  è  forgiunto  alquanto  pria  ; 
Vi  giunfe  allor  eh'  elTa  Arimone  uccife  J 
Vide  ,  e  fegnoUa  ,  e  dietro  a  lei  fi  mife. 

Vuol  nell'  armi  provarla  :  '  un  uom  la  (lima 
Degno  ,  a  cui  fua  virtù  fi  paragone. 
Va  girando   colei  1'  alpeftre  cima 
\eiCo  altra  porta  ,  ove  d'  entrar  difpone. 
Segue  egli  impetuofo  ;  onde  aflfai  prima 
Che  giunga,  in  guifa  avvien  che  d'  armi  fuone 
Ch'  ella  Ci  volge  ,  e  grida  :  o  tu  ,  che  porte. 
Che  corri  sì  ì  Rifponde  :  guerra ,  e  morte. 

Guerra  e  morte  avrai ,  diffe  ,  io  non  rifiuto 
Parlati ,  fé  la  cherchi  :  e  ferma  attende. 
Non  vuoi  Tancredi  ,  che  pedon  veduto 
Ila  il  fuo  nemico  ,  ufar  cavallo  ,  e  fcende. 
£  impugna  l' uno  e  1'  altro   il  ferro  acuto  , 
Ed  aguzza  i'  orgoglio  ,  e  l' ire  accende, 
E  vanii  a  ritrovar  non  altrimenti. 
Che  due  tori  gelofi  ,  e  d' ira  ardenti. 
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Degne  d'  un  chiaro  Sol  ,  degne  d'  un  pieno 
Teatro,  opre  fari'an  si  memorande. 
Notte  ,  che  nel  profondo  ofcuro  feno 
Chiuderti  e  nell'  oblio  fatto  sì  grande, 
Piacciati  eh'  io  nel  tragga  ,  e  in  bel  fereno 
Alle  future  età  lo  fpiegi  ,  e  mande, 
V'V-a  la  fama  loro  ,   e  tra  lor   gloria 
Splenda  del  fofco  tuo  1'  alta  memoria.. 

Non  fchivar,  non  parar  ,  non  ritirare 
Voglion  coftor  ,  ne  qui  deftrezza  ha  parte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti  ,  or  pieni  ,    or  fcarlt  : 
Toglie  r  ombra  e  '1  furor  1'  ufo  dell'  arte. 
Odi  le  fpade  orribilmente  urtarfi 
A  mezzo  il  ferro  ;   il  pie   d'  orma  non  parte  : 
Sempre  è  il  pie  fermo  ,  e  la  man  ferapre  in  moto; 
Né  fcende  taglio  in  van  ,  né  punta  a  vuoto» 

L*  onta  irrita  lo  fdegno  alla  vendetta 
E  la  vendetta  poi  1'  onta  rinnova  : 
Onde  fempre  al  ferir  ,  Tempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s'aggiunge,  e  cagion  nova. 
D'or  in  or  più  fi  mefce  ,  e  più  rirtretta 
Si  fa  la  pugna ,  e  fpada  oprar  non  giova  : 
Danfi  co'  pomi ,  e  ,  infelloniti  e  crudi , 
Cozzan  con  gli  elmi  infieme  e  con  gli  feudi 

Tre  volte  il  Cavalier  la  donna  ftringa 
Con  le  roburte  braccia  ,   ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  fi  fcinge  ; 
Nodi  di  fier  nemico  ,  e  non  d'  amante» 
Tornano  al  ferro  :  e  1'  uno  e  1'  altro  il  tìnge 
Con  molte  piaghe  ,  e  fianco  ed  anelante 
E  quefti  e  quegli  alfìn  pur  fi  ritira , 
E  dopo  lungo  faticar  refp ira. 
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L' un  l'altro  guarda,  e  del  fuo  corpo  efangue 
Sul  pomo  della  fpada  appoggia  il  pefo. 
Già  dell'ultimi  fiella  il  raggio  langue 
Al  primo  albor  qh'  è  in  Oriente  acoefo. 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  fangue 
Del  Tuo  nemico  ,  e  sé  non  tai>to   ofFefo. 
Ne  gode  ,  e  fuperbifce.  Oh  noflra  folle 
Mente  ,  eh'  ogni  aura  di  fortuna  eftolle  ! 

Mifero  ,  di  che  godi  }  oh  quanto  medi 
Fiano  i  trionfi ,  ed  infelice  ii  vanto  ! 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  (  fé  in  vita  rcfii  ) 
Di  quel  fangue  ogni  ftilia  un  mar  di  pianto. 
Cosi  tacendo  e  rimirando  ,  quefti 
Sanguinofi  gaerrier  ceflaro  alquanto. 
Ruppe  il  filenzio  alfin  Tancredi  ,  e  diffe  , 
Perchè  il  fuo  nome  a  lui  1'  altro  fcoprifTe  : 

Noflra  fventura  è  ben  che  qui  s*  impieghi 
Tanto  valor  ,  dove  filenzio  il  copra. 
Ma  poiché  forte  rea  vien  che  ci  neghi 
E  lode  y  e  teftimon  degno  dell'  opra  : 
Pregoti  (  fa  fra  1'  arme  han  loco  i  preghi  ) 
Che  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  flato  a  me  tu  fcopra  : 
Acciocch'io  fappia  o  vinto,  o  vincitore, 
Chi  la  mia  morte  ,  o  la  vittoria  onore. 

J\if[)onde  la  feroce  :  ind'arno  chiedi 
Quel  eh*  ho  per  ufo  di  non  far  palefe. 
Ma  chiunque  io  mi  fia  ,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que'  due  che  la  gran  torre  accefe. 
Arfe  di  fdegno  a  quel  parlar  Tancredi, 
E  ,  in  mal  punto  il  dicefti  ,  indi  riprefe  : 
Il  tuo  dir  e  '1  tacer  di  par  m' alletta , 
Barbaro  difcortefe  ,  alla  vóndiua. 
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Torna  1'  ira  ne'  cori  ,  e  gli  trafporta  , 
Benché  debili ,  in  guerra.  Oh  fera  pugna  , 
.  U'I'  arte  in  bando  ,  u'  già  la  forza  è  mortJ^ , 
Ove  in  vece   d*  entrambi  il  furor  pugna  !  \ 
Oh  che  fanguìgna  e  fpaziofa  porta 
Fa  1'  un»  e  l' altra  fpada  ,  ovunque  giugna 
Neil'  arme  e  nelle  carni  !  e  fé  la  vita 
Non  efce  ,  fdegno  tienla  al  petto  unita. 

Qual  r  aito  Egeo  ,  perchè  Aquilone  e  Nota 
Ceflì ,  che  tutto  prima  il  volfe  e  fcoffe  , 
Non  s'accheta  però;  ma'l  fuono  e '1  moto 
Ritien  dell*  onde  anco  agitate  e  groffe  ; 
Tal ,  febben  manca  in  lor  col  fangue   voto 
Quei  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  molTe  ; 
Serbano  ancor  l' impeto  primo  ,  e  vanno 
Da  quel  fofpinti  a  giunger  danno  a  danno. 

Ma  ecco  ornai  1'  Ora  fatale  è  giunta 
Che '1  viver  di  Clorinda  al  fuo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  ben  fen  di  punta  , 
Che  vi  s*  immerge  ,  e  '1  fangue  avido  beve  ; 
JE  la  refta  ,  che  d'  or  vago  trapunta 
Le  mammelle   fìiingea  tenera  e  leve, 
L' empie  d'  un  caldo  fiume  :  ella  già  fente 
Morirfi  ,  e  '1  pie  le  manca  egro  e  languente» 

Segue  egli  la  vittoria  ,    e  la  trafitta 
Vergine   ,  minacciando  ,  incalza  e  preme. 
Ella,  mentre  cadea  ,  la  voce  afflitta 
Movendo  ,  difTe  le  parole  eftreiiie  : 
Parole  eh' a  lei  novo  un  fpirto  ditta, 
Spirto  di  fé  ,    di  carità  ,   di  fpeme  : 
Virtù  eh'  or  Dio  le  infonde  :  e  fé  rubella 
In  vita  fu  ,  la  vuole  iu  morte  ancella. 
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Amico  hai  vinto  ;  io  ti  perdon  ;  perdona 
Tu  ancora ,  al  corpo  no  che  nulla  pavé  , 
Air  ulma  si  :  deh  per  lei  prega  »  e  dona 
Batteftno  a  me  ,  eh'  ogni   mia  colpa  lave. 
In  quefte  voci  languide  rifuona 
Un  non  fo  che  di  flebile  e  foa^e 
Ch'  al  cor  gli  fcende  ,  ed  ogni  fdegno  ammorza, 
E  gli  occhi  a  iagrimar  gì'  ipvoglia  e  sfoi  za. 

Poco  quindi  lontan  nel  fen   del  monte 
Scarun'a,  mormorando  ,  un  picciol  rio. 
Egli  v'  accorfe  ,  e  1'  elmo  empiè  nel  fonte  » 
E  tornò  meflo  al  grande  uficio  e  pio. 
Tremar  fenti  la  man  ,  mentre  la  fronte  , 
Non  conofciuta  ancor  ,  fciolfe  e  fcoprio. 
La  ride  ,  la  conobbe  ;  e  reftò  fenza 
E  voce  ,   e  moto.  Ahi  vifta  !  ahi  conofcenza  f 

Non  morì  già  ;  che  fua  virtute  accolfe 
Tutta  in  quel  punto  ,  e    in  guardia  al  cor  la  mife  % 
E  »  premendo  il  fuo  affanno  ,  a  dar  fi  volfe 
Vita  con  l'acqua  a  chi   col  ferro  uccife. 
Mentre  egli  il  fuon  de'  facri  detti  fciolfe  , 
Colei  di  gioja  trafmutoflì ,  e  rife  : 
E  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace 
J)ir  parea  :  s'  apre  il  Cielo  :  io  vado  in  pace, 

D'  un  b|;i  pallore  ha  il  bianco  volto  afperfo  , 
Come  a'  ^igli  farian  mifle  viole  : 
E  gli  oc^hi  al  Cielo  afnfa  ,  e  in  lei  converfo 
Sembra  ,   per  la  pietate  ,  il   Cielo  e  *1  Sole  : 
E  lu  man  nuda  e  fredda  alzando  verfo 
Il  cavaliere  ,  in  vece  di  parol»  , 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  quefla  forma 
FifTa  la  beila  doiina  ,  e  par  che  dorma. 
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Co  ne  r  alma  gentile   ufcita  ei  vede  , 
Rallenta  quel- vigor  eh'  avea  raccolto  : 
E  V  impei-  o  di  se  1  bero  cede 
Jil  duol  già  fatto  impetuofo  e  ftolto  , 
Ch'  al  cor  fi  ftringe  ,  e  ,  chiufa  in  breve  fida 
La  vita  ,  empie  di  morte  i  fenfi  e  '1  volto, 
Già  fimile  all'  eftinto  il  vivo  kngue 
Al  colore,  al  filenzio  ,  agli  atti ,  al  fangue» 

E  ben  la  vita  fua  ,  fdegnofa  e  fchiva 
Spezzando  a  forza  il  Tuo  ritegno  frale  » 
La  bella  anima  fciolta  alfin  feguiva , 
Che  poco  innanzi  a  lei  fpiegava  i'  ale  ; 
Ma  quivi  ftuol  d.'  Franchi  a  cafo  arriva  , 
Cui  trae  bifogno  d*  acqua,    o  d'  altro  tale  ; 
E  con  la   donna  il  cavalier  ne  porta  , 
In  sé  mal  vivo  ,  e  morto  in  lei  eh'  è  morta» 

Perocché '1  Duce  loro  ancor  difcofìo 
Cono:'ce  all'  arme  il  Principe  Crifliano. 
Onde  v'  accorre  ,  e  poi  rawifa  torto 
La  vaga  eftinta ,  e  duolfl  al  cafo  ftrano. 
E  già  lafciar  non  vuole  ai  lupi  efpofto 
Il  bel  corpo  che  ftima  ancor  Pagano. 
Ma  fovra  1'  altrui  braccia  ambi   gli  pena, 
E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

Affatto  ancor  nel  piano  e  lento  moto 
Non  fi  rifente  il  cavalier   ferito  : 
Pur  fievolmente  geme  ,   e  quinci  è  noto 
Che '1  fiio  ccrfo  vital  non  è  finito. 
Ma  1'  altro  corpo  tacito  ed  immoto 
Dimofira  ben  che  n'  è  Io   fpirto  ufcito: 
Cosi  portati  e  P  uno  e  1'  altro  appreffo  , 
Ma  ili  dift~erente  (ìanza  alfine  è  meffo. 
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I  pietofì  fcudier  già  fono  intorno 
Con   varj  ufizj   al  cavalier  giacente  : 
E  già  fQti  riede  ai    languidi  occhi  il  giorno  , 
E  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  fente. 
Ma  pur-  dubbiofa  ancor  del  fuo  ritorno  , 
Non  s'  aflìcura  attonita  la  mente. 
Stupido  intorno  ei  guarda  ,  e  i  fervi  e  'Uoca 
Alfin  conofce  ;  e  dice  afflitto  e  fioco  : 

Io  vivo  ?  io  fpiro  ancora  ?  e  gli  odiolì 
Rai  miro  ancor  di  queflo  infaufto  die  } 
Dì  teftimon  de'miei  misfatti  afcofi  , 
Che  rimprovera  a  me  le   colpe  mie. 
Alai  man  timida  e  lenta ,  or  che  non  olì  | 
Tu  che  fai  tutte    dei  ferir   le  vie  , 
Tu  miniftra  di  morte  empia  ed  infame  , 
Di  quefta   vita  rea   troncar  lo  ftame  ? 

PafTapur  queflo  petto;   e  fieri fcempi 
Col  ferro  tuo  cruclel  fa  del  mio  core. 
Ma  forfè,  ufata  a'fatti  atroci  ed  empi. 
Stimi  pie;fà   dar   morte  al  mio   dolore. 
Dunque  i'  vivrò  tra'  memorandi  efempj 
Mifero  mofh'o  d' infelice  amore: 
Mifero  iTioftro  ,    a  cui  fol  pena  è  degna 
Dell*  immenfa  empietà  la   vita  indegna. 

Vivrò  fra  i  miei  tormenti  ,  e  fra  le  cura 
Mie  giufte  furie  ,  forfennato  errante. 
Paventerò  i'  ombre  folinghe  e  fcure. 
Che'l  primo  error  mi  recheraftno  innante  ; 
E  del  Sol ,  che  fcoprl  le  mie  fventure  , 
A  fchivo  ed  in  orrore  avrò  il  fembiante. 
Temerò  me  medefmo  ,  e  da  me   ftefTo 
Sempre  fuggendo  ,  avrò  me  femore  apprelTo» 
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Ma  deve  (  o  Ja(ro  me  !  )  dove  refia.o 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e   cafto  ? 
Ciò  eh'  in  lui  fano  i    miei  furor  lafciaro  , 
Dai  furor  delle  fere  è  forfè  guafto. 
Ahi  troppo  nobil  preda  !  ahi  dolce  e  caro 
Troppo  ,   e  pur  troppo  prcT^iofo  palio  ! 
Ahi  sfortunato  !   in  cui  1'  ombre  e  le  felve 
Jrritaron  me  prima  ,    e   poi  le  belve. 

Io  pur  verrò  là  dove  fete  ,  e  voi 
Meco  avrò  s' anco  fete,  amate  fpoglie. 
Ma  s*  egli  avvien  che  i  vaghi  membri  fuoi 
Stati  fian  cibo  di  ferine  voglie  ; 
Vo"  che  la  bocca  flefTa  anco  me  ingoi  , 
£  '1  ventre  chiuda  me  che  lor  raccoglie. 
Onorata  per  me   tomba  e  felice  , 
Ovmiijue  fia  ,  s'  efTer  con  lor  mi  lice. 

Cosi  parla  quel  mifero  ;  e  gli  è  detto 
Ch'  ivi  quel  corpo  avean  per  cui  fi  duole. 
Rlfchiarar  parve  il  tenebrofo  afpetto  , 
Qual  I9  nubi  un  balen  che  paffi  e  vole  t 
E  da  i  ripoft  folievò  del  ietto 
L' inferma  delle  membra  e  tarda   mole: 
E  traendo  a  gran  p3na  il  fianco  lafTo  , 
Colà  rivolfe,  vacillando  ,  il  paffo. 

Ma  come  giunfe  ,  e  vide  in  quel  ben  feno  ^ 
Opera  di  fua  mah,  1'  empia  ferita: 
E  quafi  un  Ciel  notturno  anco  fereno  , 
Sen2a  fplendor  la  faccia  fcoiorita  • 
Tremò  cosi  che  ne  cadea  ,  fé  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 
Poi  difìe:  o  vifo,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce  ;  ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte  ; 
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O  bella  dsftra,  che  '1  foave  pegno 
D'amicizia  e  di  pace  a  me  porgerti; 
Quali  or,  lafTo  ,  vi  trovo  ?  e  qual  ne  vegno  ? 
E  voi  leggiadre  membra,  or  non  fon  queftì 
Del  mio  ferino  e  fcellerato  fdegno 
Yeftigj  miferabili  e  funefti  ? 
O  »  di  par  con  la  man  ,  luci  fpietate! 
ElFa  le  piaghe  fé  ,  voi   le  mirate. 

Afciutte  le  mirata  :  or  corra  ,  dove 
Nega  d' andare  il  pianto,  il  fangue  niio> 
Qui  tronca  le  parole  ;  e  come  il  move 
Suo  difperato  di  morir  desio  , 
Squarcia  la  fafce  e  le  ferite  ;  e  piove 
Dalle  Tue  piaghe  efacerbato  un  rio. 
JE  s'uccidea  ;  ma  quella  doglia    acerba. 
Coltrarlo  di  se  ftelFo  ,  in  vita  il  ferba. 

Porto  è  fu!  Ietto  ,   e  1'  anima  fugace 
Fu  richiamata  agli  odiofi  uficj. 
JVTa  la  garrula  fama  ornai   non  tace 
L'  afpre  fue  angofcie  e  i  Tuoi  cali  infelici» 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo  ,  e  la  verace 
Turba  v'  accorre   de  più  degni  amici. 
IVIanè  grave  ammonir,   né  parlar  dolce 
L' orti  nato  dell' alma  affanno   moke» 

Qual'  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s' inafpra  ,  e  in  lei  crefce  il   dolore; 
Tal  da  i  dolci  conforti,  in  si  gran   male  , 
Più  inacerbifce  medicato  il  core. 
Mail  vonerabil  Piero,  a   cui  ne   cale 
Come  d'  agnella  inferma  a  buon  pailore  f 
Con  parole  gravifìfìme  ripiglia 
Il  vaneggiai-  fuo  lungo,  e  lui  configlia,. 
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O  Tancredi  ,  Tancredi ,  o  da  re  ftefìoì 
Troppo  diverfo  e  da  i  principj  tuoi; 
Chi  Si  t'  aSTorda  ?  e   qual  nuvoi  si  fpefTo 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi  ? 
Quefta  fciagura  tua  del  Cielo  è  un  meffb  : 
Non  vedi  lui  ?  non  odi  i  detti  luci  ? 
Che  ti  fgrida  ,  e  richiama  alia  fmarrita 
Strada  che  pria  fegnafti  ,  e  te  1'  addita  ? 

Agli  atti  del  primiero  uficio  degno 
Di  cavalier  di  C  R  l  s  T  o    ei  ti  rappella  , 
Cheiafciafii  per  farti  (ahi  cambio  indegno  !} 
Drudo  d'  una  fanciulla  a  Dio  rubella. 
Seconda  avverfità  ,  pietofo  fdegno 
Con  leve  sferza  di  là   fu  flagella 
Tua  folle  colpa  ,  e  f a  di  tua  falute 
Te  medefmo  miniflro  ;  e  tu  '1  rifiute  ? 

Rifiuti  dunque  ,  ahi  fconofcente  ,  il  dono 
Del  Ciel  faiubre  ,    e' ncontra   lui  t'  adiri  ? 
Mifero,  dove  corri  in  abbandono 
A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi   martirj  ? 
Sei  giunto ,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  eterno  :  e  tu  noi  miri  ? 
Miralo  ,' prego  ,e  te  raccogli,  e  frena 
•  Quel  dolor  eh'  a  morir  doppio  ti   mena. 
Tace  :  e  in  colui  deli' un  morir  la  tema; 
Potè  dell'  altro  intepidir  la  voglia. 
Nel  cor  dà  loco  a  que'  conforti  ,   e  fcema 
L'impeto  interno  dell'  intenfa  doglia  ; 
Ma  non  cosi  ,   che  ad  or  ad  or  non  gema  i 
E  che  la  lingua  a  lamentar  non  fcioglia  , 
Ora  feco  parlando  ,  or  con  la  fciolta 
Anima  ,  che  da!  Ciel  forfè  i'  arcoita. 
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Lei  nel  partir  ,  lei   nel  tornar  del  Sole 
Chiama  con  voce  fianca  ,  e  prega  ,  e  plora  } 
Come  ufignuol  cui  *1  villan  duro  invole 
Dal  nido  i  figli   non   pennuti  ancora  ; 
Che  in  mifcrabil  canto  ,  aiiflitte  e  fole 
Piange  le  notti,  e  n'empie  i  bofchi  ,  e  l'orai 
Aifin  col  novo  di  rinchiude  alquanto 
I  lumi  :  e  '1  fonno  in  lor  ferpe  fra  '1  piani;Oi 

Ed  ecco  ,  in  fogno  ,  di  flellata  vefle 
Cinta  gli  appar  lafofpiiata  amica  , 
Bella  alfai  più  ;  ma  lo  fplendor  celefle 
L'  orna  ,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
E  ,  con  dolce  atto  di  pietà  ,  le  mefle 
Luci  par  che  gli  afciughi  ,  e  cosìt  dica  : 
Mira  come  fon  beila  e  come  lieta, 
Fedel  mio  caro  ,  e  in  me  tuo  duolo  acqueta. 

Tale  i'  fon  ,  tua  mercè  :  tu   me  da  i  vivi 
Del  mortai  mondo  ,  per  error  ,  togliefii  : 
Tu  in  grembo  a  Dio  fra  gl'immortali  e  divi, 
Per  pietà  ,    di  falir  degna  mi  fefìi. 
Quivi  io  beata  amando  gouo  ,  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  s'  apprefii  ; 
Ove  al  gran  Sole  e  nell' eterno  die 
Vagheggerai  le  fue  bellezze  e  mie. 

Se  tu  medefmo  noti  t' invidi  il  Cielo  , 
E  non  travii  col  vaneggiar  de'  fenfi , 
Vivi  ,  e  fappi  ch'io  t  amo  ,  e  non  te  '1  celo  ^ 
Quanto  più  creatura  amar  convienfi. 
Così  dicendo,  fiammeggiò  di  ^elo 
Per  gli  occhi ,  fuor  dei  mortai  ufo  ,  accenil  : 
Poi  nel  profondo  d.e'  fuoi  rai  fi  chiufe 
E  fparVe  ,  e  novo  in  lui  conforto  ìììFuiSì 
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Confolato  ei  fi  defla,    e  fi  rimette 
Do*  medicanti  alla  dilcreta   aita. 
£  intanto  feppellir  fa  le  dilette 
Membra  eh'  informò  già  la  nobii  vita, 
E  fé  non  fu  di  ricche   pietre  elette 
La  tomba  ,  e  da  man  Dedala  fcolpita  ; 
Fu  fcelto  almeno  il  falfo  e  chi  gli  dieda 
Figura  ,   quanto  il  tempo  ivi  concede. 

Quivi  da  faci ,   in  lungo  ordine  accefe  , 
Con  nobiI  pompa  accompagnar  la  feo. 
E  le  fue  arme,   a  un  nudo  più  fofpefe  ^ 
Vi  fpiegò  fopra  in  forma  di  trofeo. 
Ma  come  prima  alzar  le  membra  ofFefe 
Nel  dì  feguente  il  cavalier  poteo  , 
Di  riverenza  pieno  e  di  pietate  , 
Yifitò  le  fepolte  offa  onorate. 

Giunto  alla  tomba  ove  al  fuo  fpirto  vivo 
Dolorofa  prigione  il  Ciel  prefcriffe  ; 
pallido  ,  freddo  ,    muto  ,  e  quufi  privo 
Di  movimento  ,  al  marmo   gli  occhi  affifTe. 
Alfin  fgorgando  un  lagrimofo  rivo  , 
In   un  languido  oimè  proruppe  ,   e  dilfe  : 
O  faffo  amato  ed  onorato  tanto 
Che  dentro  hai  le  mie  fiamme  ,  e  fuori  il  pianto  : 

Non  di  morte  fei  tu  ,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo  ,    ove  è  riporto  Amore  ^ 
E  ben  fento  io  da  te  le  ufate  faci 
Men  dolci  fi  ,  ma  non  mea  calde  al  core. 
Deh  prendi  i  miei  fofpiri ,  e  quefti  baci 
prendi  eh'  io  bagno  di  dogUofo  umore   : 
E  dagli  tu,  poich'io  non    pouo  ,  almeno 
Alle  amate  reiicjUie  eh'  hai  nel  feno. 

Dac'U 
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Dagli  lor  tu  :  che  fé  mai  gli  occhi  gira 
L'animi  bella  alle  fue  belle  fpoglie  j 
Tua  pietate  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira , 
Che  odio  o  fdegno  là  fu  non  fi  raccoglie* 
Perdona  ella   il   mio  fallo  :   e  fol  refpira 
In  quefta  fpeme  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa  eh'  empia  è  fol  la  mano  :    e  non  1'  è  noj^ 
Che  s'  amando  lei  viffi  ,  amando  moja. 

Ed  amando  morrò  :  felice  giorno  , 
Quando  che  fia  ;  ma  più  felice  molto  j 
Se  come  errando  or  vado  a  te  d' intorno  ^ 
Allor  farò  dentro  al  tuo   grembo   accolto. 
Faccian    1'  anime  amiche  in  Ciel  foggìornò  g 
Sia  r  un  cenere  e  1'  altro  in  un  fepolto  : 
Ciò  che  '1  river  non  ebbe  ,    abbia  la  morte» 
Oh  (  fé  fperar  ciò  lice  )  altera  forte  ?  1 

Confufameiite  fi  bisbiglia  intanto 
Del  cafo  reo  nella  rinchiufa  terra. 
Poi  s'  accerta  e  divulga  ;  e  in  ogni  cantò 
Della  Città  fmaritta  il  romor  erra 
Millo  di  gridi ,  e  di  femmineo  pianto  : 
Non  altramente  che  fé  prefa  in  guerra 
ÌTutta  ruini  :  e  '1  foco  ,  e  i  nemici  empj 
yolino  per  le  cafe  ,    e  per  i  tempj. 

Ma   tutti  gli  occhi  Arfete  in  fé  rivolve  j 
Miferabil   di  gemito  e  d'  afpetto. 
Ei  ,  come  gli  altri ,  in  lagrime  non  folve 
Il  duol  ,  che  trpopo  è  d'indurato  afFetto  ; 
Ma  i  bianchi  crini  fuoi  d'  immonda  polve 
Si  fparge  e  brutta,    e  fiede  il  volto  e  '1  petto* 
Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  fono , 
Va  in  mezzo  Argante  ,    e  parla  in  coiai  fuono  : 

Z'»mo  Ili  Q 
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Ben  volev'  io  ,  quando  primier  m'  accorfi 
Che  fuor  fi  rimanea  Ja  donna  forte  , 
Seguirla  immantinente  ,   e  ratto  corfì 
Per  correr  feco  una  medefma  forte- 
Che  non  feci  ,  e  non  dilli  ?  o  quai  non  porfì 
Preghiere  al  Re  che  felfe  aprir  le   porte  ? 
Ei   me  ,  pregante    e  contendente  invano  , 
Con   r  imperio    affrenò  che  ha  qui  fovrauo. 
,    Ahi  elle  s*  io  allora  ufciva  ,   o  dal  perigli» 
.  Quìi  ricondotta  la  guerriera»  avrei  , 
O  chiufi  »   ov*  ella  il   terren  tèvermiglio    , 
Con  memorabil  fine  i   giorni  miei. 
Ma  che  pot&va  io  più  ?  Parve  al  configlio» 
Degli    uomini  altramente  ,  e  degli  Dei. 
Ella  morìt  di    fatai  morte,  ed  io 
Quant'  or   convienfì  a  me  già  non  oblio* 

Odi  ,  Gerufalem  ,  ciò  che  prometta 
Argante  :  odil  tu  Cielo  :   e  fé    in  ciò  manco  , 
Fulmina  fui  mio  capo  :   io  la  vendetta 
Giuro  di  far  ,  nell*  omicida  Franco  , 
Che  per  la  cortei  morte   a  me   s'   afpetta  : 
Né  quefta  fpada  mai  depor    dal-^nco  , 
Infin  eh'  ella  a  Tancredi  il    cor  non  pa(fi  « 
E  'I  cadavero   infame  ai  corvi  laflì. 

Cosi  difle  egli  :    e  l'aure  popolari 
Con  applaulo  feguir  le  voci  eftrcme. 
E  immaginando  fol ,  temprò  gli   amari 
L'  afpettata  vendetta  in  quel  che  geme, 
O   vani    giuramenti  !    Ecco   contrarj 
Seguir  tofto  gli  effetti  all'  alta  fpeme  : 
E  cader  queSl  ^  in  tenzon  pari  ,  efìlntó 
Sotto  colui  eh*  ex  fa   già  prefo  e   vinto. 
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^  cufiodir  la  fclva    Ifmeno  caccia 

Gli    e-mpj   Dcmonj  ;   e  quejli  in  flrcini  moflri 
Convcrji  ,   fol  V  afpctto   lor    dìfcaccia 
Quei  che.   van  per  tagliar  gli  ombrofi  chioflri. 
Vavvi    Tancredi    con  ficwa   faccia  y 
J)/la  pietà,  il   tien  che  'Ifuo  valor  non  moftrii 
Il  campo  ,    cui  foverchia  arfura  offende  / 
Copio/a  pioggia  vigorofo   rende» 

1  vii  A  cade  appena  in  cenere  1*  immenfai 
Macchina   efpugnatrice  delle  maura  , 
Che  in  sé  novi  argomenti  Ifmen  ripenfa 
Perchè   più  rcfti  la  Città  (ìcura: 
Onde  ai  Franchi  impedir  ciò   che  dirpenfa 
Lor  di  materia  il  bofco   egli  procura  : 
Tal  che  ,  centra  Sion  battuta  e  fcofla  , 
Torre   nova  rifar  fi  indi  non  pò  (fa. 

Ci] 
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Sorge  non  lunge  alle   Crifliane  tende 
Tra  folitarie  valli  alta    forefta  , 
Foltiflìma  di  piante  antiche  orrende 
Che  fpargon  d'  ogn'  intorno  onibra  fuuefia. 
Qui  neir  ora  che  '1  Sol  più  chiaro  fplende  , 
È  luce  incerta  e  fcolorita  e  inefta  ; 
Quale  in  nubilo  Ciel  dubbia  lì  vede  , 
Se  '1  di  alla  notte  ,  o  s'  ella  a  lui  fuccede. 

Ma  quando  parte  il    Sol  ,   qui  tofto  adombra 
Kott»  ,  nube  ,  caligine  ,  ed  orrore 
Che  raflembra  infernal  ,    che  gli    occhi    ingon:ibra 
Pi  cecità  ,    eh'    empie  di  tema  il  core. 
Kè  qui  gregge  od  armenti  a'  pafchi ,  all'  ombra 
Guida  bifolco  mai  ,  guida  paftore  : 
Kè  v'  entra  peregrin  ,  fé  non  fmarrito  , 
Ma  lunge  paiTa  ,  e  la  dimoftra  a  dito. 

Qui  s'  adunan  le  ftreghe  ,  ed  il  fuo  vago 
Con  ciafcuna  di  lor  ,  notturno  ,  viene  : 
Vien  fovra  i  nembi ,  e   chi  d'  un  fero  drago 
E  chi  forma  d*  un  irco  informe  tiene. 
Concilio  infame  ,  che  fallace  imago 
Suol  allettar  di  defìato  bene  , 
A   celebrar  con  pompe  immonde  e  fozza 
I   profani  conviti  e  T  empie  noz?.e. 

Cosi  credeafi  ;  ed  abitante    alcuno 
Dal  fero  bofco  mai  ramo  non  fvelfe  , 
Ma  i  Franchi  il  violar  ;  perch'  ei  fol  uno 
Somminifirava  lor  macchine  eccelfe. 
Or  qui  fen  venne  il  Mago  ,    e  1'  opportuno 
Alto  filen7Ìo  della  notte  fcelfe   , 
Della  notte  che  prollìma  fuccelTe  , 
£  fuo  cerchio  formowi  ,   e    fegni  imprese. 
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E  fcinto  ,  e  nudo  un  pie  ,  nel  cerchio  accolto. 
Mormorò  potentiflìme  parole. 
Girò  tre  volte  ali'  Oriente  il  volto  , 
Tre  voice  ai  rerni  ove  dechina  il  Sole  ; 
E  tre  fcolfe  la  verga  ,    ond'  uom  fepolto 
Trar  della  tomba  e  dargli  moto  fuole  ; 
E  tre  col  piede  fcalzo  il  fuol  percofte  ; 
Poi  con   terribil  grido   il  pariar  moffe  S 

Udite ,  udite  ,   o  voi  che  d^lle  ftelle 
precipitar  giù  i  folgori  tonanti  : 
Si ,  voi  che  le   tempefte  e  le  procella 
Movete  ,   abitator  dell'  aria  erranti  : 
Come  voi  eh'  alle  inique  anime  felle 
Miniftri  fere  degli  eterni  pianti  : 
Cittadini  d'  Averno  ,  or  qui  v'  invoco. 
E   te  ,  Signor  de'  regni  empj  del  foco. 

Prendete   in  guardia  quefta  felva  ,  e  qujfte 
piante  che  ,  numerate,  3  voi  confegno. 
Come  il  corpo  è  dell*  alma  albergo  e  vefte  » 
Cosi  d'alcun  di  yoi  fia  ciafcun  legno  ; 
Onde  il  Franco  ne  fugga  ,    0  almen  s'arrefte 
Ne'   primi  colpi  ,   e  tema  il  voftro  fdegno. 
DifTe  :  e   quelle  eh'  aggiimfe  orribil  note  , 
Lingua,  s'  empia  non  è,   ridir  non  puote. 

A  quel  parlar  le  faci  ,   onde  s'adorn* 
Il   feren  della  notte  ,  egli  fcolora  ? 
E  la  Luna  fi  turba  ,    e  le  Tue  corna 
Di   nube   avvolge  ,  e  non  appar  più  fuori» 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  torna  : 
Spirti   invocati  ,    or  non  venite  ancora  ? 
Onde  tanto  indugiar  ?  forfè  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  ,  0  più  fecrete  i 
C  iij 


Per  lungo  difular    già  non  fi   fcorda 
Peli'  arti  cude  ,i  più  efficace  ajuto  : 
p  Co  con  Jingua  anch'  io  ci,  fangu    lord* 
Quei  nome  proferir   grande  e  tenìuto, 
Ji  cqi  ne  Dite  mai   ritrofa   o  forda  , 
Kè  tialcuiato  m  ubbidir  fu  Pluto. 
Che   fi  ,   che  si   !  volea  più  dir  i  ma  intant» 
Conobbe  eh'  efeguito  era  l'  incanto. 

Yeni^no  innumerabili  infiniti 
Spirti  ,    parte   che   in  aria  alberga  ed  erra  , 
Parte  di    quei  che  fon  dal  fondo  ufciti 
Caliginofo  etetiodellaterr^  : 
J.enti  ,   e  del  gran  divieto  anco  fmarrìti 
Che  impedi  loro  il  trattar  1'  arme  in  guerra  S 
Ma  già  veniine  qui  lor  non  fi  toglie, 
^  ne'  tronchi  albergare  e  tra  le  foglie. 

Il  Mago  ,  poiché  omai  nulla  più  manca 
Al  fuQ  cUfegno  ,    al  Re   lieto  fen  riede  : 
gignor,  lafci^  ogni  dubbio  e '1  e  r  rnfranca  , 
Che  omai  ficura  èia  regal  tua  fede. 
Kè  potrà  rinnovar  più  1'  ofte  Franca 
L'  alte  macchine  fue  ,  come  ella  crede. 
Così  gli  dice  ,  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  fucceflì  della   magica  arte. 

Sogglunfe  appreflb  :   or  cofa  aggiungo  ,  a  queft© 
Fatte  da  me  ,   eh'  a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  torto  nel  leon  celefte 
Mayte  col  Sol  fìa  eh*  ad  unlrfi  vada. 
Ne  tempreran  le  fiamme  lor  molefte 
Aure  »   o  nembi  di  pioggia  ,   o  di  rugiada  , 
Che  quanto  in  Cielo  appur  ,  tutto  predice 
^ridilijma  arfura  ed  infelice. 
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Onde  qui  caldo  avrem  qual  1'  hanno  appena 
Gli  adulti  Nafamoni    o   i  Garamanti. 
Pur    a  noi  fia  men  grave  in  Città  piena 
D' acqne  ,   e  d'ombre    sì  frefche,  e  d'agi  tanti. 
Ma  i  Franchi  ,  in  terra  afciutta  e  non   am«ina  , 
Già  non    faranlo  a  tollerar  baftanti  : 
E  pria  domi   dal  Ciel ,  agevolmente 
Fian  poi  fconfitti  dall'Egizia   gente. 

Tu  vincerai  fedendo  ,    e  la  fortuna 
Non  credo  io  che  tentar  più  ti  convegna. 
Ma  fé  '1  CircafTo  akier  ,  che  pofa  alcuna 
Non  vuole  ,    e  benché  onefta  anco  la  fdegna  , 
T'   affretta  ,  come  fuole  ,  e   t'  importuna  ; 
Trova  modo   pur  tu  eh'  a  freno  il  tegna  ; 
Che  molto  non  andrà  che  'J  Cielo  amico 
A  te  pace  darà  ,   guerra  al  nemico. 

Or  querto  udendo  ,  il  Re  ben  s'  aflìcura  , 
S\  che  non   teme    le  nemiche  pofle. 
Già  riparate  in  parte  avea  le  mura 
Che  de'  montoni  1'  impeto  percofTe. 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la   cura 
Di  riftorarle  ove  fian  rotte  o  fmoflTe. 
Le  turbe  tutte  ,   e  cittadine  e  ferve  , 
S' impiegan  qui   :  1'  opra  continua  ferv  e» 

Ma  in  quello  mezzo  il  pio  Buglion  non  vuole 
Che  la  forte  Cittade  invan  fi  batta  , 
Se  non  è  prima  la  maggior  fua  mole  , 
Ed  alcuna  altra  macchina  rifatta. 
E  i  fabbri  al  bofco   invia   che  porger  fuole 
Ad  ufo  tal  pronta  materia   ed  atta. 
Vanno  coftor  fu    1'  alba  alla  foreffa  , 
Ma   timor  nuovo  al  fuo  apparir  gli  arreda. 
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Qual  femplice  bambin  mirar  non  ofa 
Pove  infolite  larve  abbia  prefenti  ; 

0  come  pavé  nella  notte  ombrofa  , 
Immaginando  pur  moftri  e  portenti  ; 
Cosi  temean  ,  fenza  faper    qual  cofa 
giafi  quella  però  che  gli  fgomentl  : 

gè  non  che  '1  timor  forfè  ai  feufi  finge 
Maggior  prodigj   di  Chimera  ,  o  Sfinge, 

Torna  la  turba  ,  e  ,  timida  e  fmarrita  , 
Variaa    confonde  si  le  cofe  e  i  detti  , 
Ch'  ella  nei  riferir  n'è  poi  fchernita  , 
Kè  fon  creduti  i  moftruofi  effetti, 
Jillor  vi  manda  il  Capitano  ardita 
E  forte  fquadra  di  guerrieri  eletti  j 
perchè  fia   fcorta  all'  altra  ,   e  ia  efeguir* 

1  magifterj  fuoi  le  porga  ardite. 

Quefli  appreflando  ove  lor  feggip  han  poflo 
Gli  e'mpj  Demoaj  in  quel  felvaggio  orrore  , 
Kon  rimirar  le  nere  ombre  sì  torto  , 
Chs  lor  fi  fcolTe  e  tornò  ghiaccio  il  core. 
Pur  oi:re  ancor  fen  gian  ,  tenendo  afcoftp 
Sotto    audaci  fembianti  il  vii  timore  ^ 
^  tanto  s'avanzar  ,  che  lunge  poco 
^rano  ornai  dall'  incantato  loco. 

Efce  allor  della  felva  un  fuon  repente  , 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  treme. 
E  ,'1   mormorar  degli  Auftri  in  lui  fi  fente  , 
^  '1  pianto  d?    onda  che  fra  fcogli  geme  ; 
Come  rugge  il  leon  ,   fifchia  il  ferpente  , 
Come  urla  il  lupo  ,  e   come  1*  orfo  fr^me  , 
y  odi  j  e  v'  odi  le  trombe  ,   e  v'  odi  il  tuono  : 
fanti  e  si  htù  f«oni  ^ef^rime  uà  fuon?)  ! 
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in  tutti   allor    s'  impallidir  le  gote  , 
E  la  temenza  a  mille  fegni  apparfe. 
Né  difcipliua  tanto  ,  o  ragion  puote 
Ch'  ofin  di  gire  innanzi ,  o  di  fermarfe  ; 
Che  ali'  occulta  virtù  che  gli  percuote  , 
Son  le  difefe  loro  angufte  e  Icarfe 
Fuggono  alfine  ;  è   un  d'  effi  ,  in  colai  guifa 
Scufando  il  facto ,   il  pio  Buglion  n'  avvifa» 

Signor ,  non  è  di  noi  chi  più  fi  vante 
Troncar  la  felva  ;  eh'  ella  è  si  guardata  » 
Ch'  io  credo  (  e  'i  giurerei  )  che  in  quelle  pianU 
Abbia  la  reggia  fua  Pluton  traflata. 
Ben   ha  tre  volte  e  più  d'  afpro  diamante         i 
Kicinto  il  corchi  intrepido  la  guata  : 
Ne  fenfo  v'  ha  colui    eh'   udir  s*  arrifchia 
Come  ,  tonando  ,  infiema  rugge  e  fifchia. 

Cosi  coftui  parlava.   Alcallo  v'  era  , 
Fra  molti  che  l'udian  ,  prefente  a  forte; 
Uom  di  temerità  flupida  e  fera  , 
Spi-ezzator  de'  mortali  e  della  morte  , 
Che  non  avria  temuto  orribil  fera  , 
Né  moftro  formidabile  ad  nom  forte  , 
Né  tremoto  ,  né  folgore  ,  né  vento  , 
Ne   s'  altro  ha  il  mondo  più  di  violento. 

Crollava  il  cape  ,  e  forridea  dicendo  : 
Dove  cofluL  non  ofa  ,  io  gir  confido  : 
Io    fol  quel  bofco  di  troncar  intendo  > 
Che  di  torbidi  fogni  è  fatfó  nido* 
Già  noi  mi  vieterà  ^fantafma  orrendo  , 
Ne  di  felva  o  d'  augei  fremito  o  grido. 
O  pur  tra  quei  si  fpaventofi  chioflri 
D'  ir  nell'  inferno  il  varco  a  me  fi  moftri. 
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Cotal   fi  vanta  al  Capitano  ;  e  ,  toh* 
Pìj  lui  licenza  ,  il  cavalier  s'invia  : 
E  rimira  la  feiva  ,  e  polcia  afcolta 
Quel  che  da  lei  nuovo  rimbombo    ufcia  : 
Né  pprò  il  piede  audace  indietro  volta  , 
Ma  ficuro   e  fpr ezzante  è  come  pria» 
E   già  calcato   avrebbe  il  luol  difefo    ; 
Ma  gli   s'  oppone  (  o  pargli  )  un  foco  accefo3 

Crefce  il  gran  foco  ,  e  in  forma  d'  alte  mura 
Stende  le  fiamme  to.bde  e  fumanti: 
E  ne   cinge  quel  bofipo  ,   e  1'  afficura 
eh'  altri  gli  aib  ri  fuoi  non  tronchi  o  fchianti» 
Le  maggiori  lue  fiamme  hanno  figura 
Di  caftelli  fuperbi  e  torreggianti  : 
E  di    tormenti  bellici   ha  munite 
Le  rocche  fuo  quefta   novella  Dite. 

0   quanti  appajon  moftri  aimati  in  guard» 
Degli  atti  merli  ,  e  in  che  tcrribil  faccia  ! 
De*  quai  con  occhi  biechi  altri   .1  riguarda  , 
E  dibattendo  V  arme  altri  i.  minaccia, 
^ugga  egli  alfine  :  e  ben  la  fuga  è  tarda  , 
Qua!  di  leon  e   .  fi  riti  i    n  cacia. 
Ma  pure  è  fuga  :  e  pur  gli  fcuaie  il  petto 
^f  imor  ,  fin  a  quel  punto  ignoto  affetto. 

Non  s*  avvide  eflb  allor  u'  aver  temuto  j 
Ma  fatto  poi  lontan  ben  fé  n'  accorfe  : 
E  ftupor  n'  ebbe  ,  e  fdeguo ,  e  dente  acuto 
P*  amaro  pentimento  il  cor  gli  morfe. 
JE  di  trifta  vergogna  accefo  e  muto. 
Attonito  in  dilparte  i  paflì  torfe  : 
Che  quella  faccia  alzar  ,  già  sì  orgogliofa  jf 
Nella  luce  degli  uomiuiiioft'ofa. 
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Chiamato  da  GofFiedo  ,    indugia  ,  e  fcufe 
Trova  ali'  indugio  ;  e  di  reftarfi  agogna. 
Pur  va  ,  ma  lento  :  e  tien  le  labbra  chiufe  , 
O  gli  ragiona  in  guifa  d'  uom  che  fogna. 
Difetto  e   fuga  il  Capitan  conchiufe 
In  lui  ,  da  quella  infoiita  vergogna, 
f  oi  di/Te  :  or  ciò  che  fia  ?  forfè  preftigj 
Son  quefti  ,  o  di  natura  alti  prodigj   > 

Ma  s'  alcun  v'  è  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que'  falvatichi  foggiorni  , 
Vadane  pure  ,    e  la  ventura  imprenda  , 
E  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritorni. 
Così  difs'  egli  ;  e  la  gi  an  felva  orrenda 
Tentata  fu  ne'  tre  feguenti  giorni 
Da  i  più  famofi  :  e  pur  alcun  non  fue 
Che  non  fuggiiTe  ale  minacce  fue. 

Era  il  Prence  Tancredi  intanto  forto 
A  feppellir  la  fua    diietta  amica  : 
E  benché  in  volto  iìa  languido  e  fmorto  , 
E  mal   atto  a  portar  elmo  e  lorica  , 
Nuliadimen  ^  poiché  '1  bifogno  ha  fcorto  t 
Ei  non  ricufa  il  rifchio  o  la  fatica  : 
Che  '1  cor  vivace  il  fuo  vigor    trasfonde 
Al  corpo  si  ,   che  par  eh'  elfo  u'  abbonde^ 

VafT^ne  il  valorofo,    in  sé  riflretto 
E  tacito  e  guardingo  ,  al  rifchio  ignoto  • 
E  foftien  della  felva  il  fero  afpetto  , 
E  '1  gran  romor  del  tuono   e  del  tremoto  » 
E  nulla  sbigottifce  :  e  fol  nel  petto 
Sente  ,  ma  tofto  il  feda  ,   un  picciol  ir.otO« 
Trapaffa  ;    ed  ecco  in  quel  filveftre  loco 
Sorge  improwifii  la  Città  dsi  foco. 

C  7 


(o       La      Gerusalemme. 

Allor  s'  arretra  ,   e  dubbio  alquanto  refta  , 
Fra  sé  dicendo  :  or  quìi  che  vaglion  1'  armi  ì 
J^[elle  fauci  de'  moftri  ,  e  in  gola  a  quefla 
divoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi  ? 
Non  mai  la  vita  ,  ove  cagione  onefta 
Del  comun  prò  la  chieda  ,  altri  rifparmi  j 
Ma  né  prodigo  fia  d'  anima  grande 
yom   degno  ;    e  tale  è  ben  chi  qui  I^  fpandf» 

Pur  l'ofte  che  dirà  fé  indarno  i  '  riedo  ? 
Qua!*  alti  a  felva  ha  di  troncar  fperanza  ? 
JSTè  intentato  lafciar  vorrà  Goffredo 
Mai  quefto  varco  ;  or  s'  oltre  alcun  s'  avanza  \ 
Por  fé  l'incendio  ,  che  qui  forto  i'  vedo  | 
jpia  d'  effetto  minor  che  di  fembianza 
^a  feguane  che  puote  :  e  in  qqefto  dire 
Dentro  faltovvi.  O  memorando  ardire  f 

Né  fotto  1*  arme  già  fentir  gli  parve 
Caldo  o  fervor  come   di  foco  intenfo  : 
Ma  pur  ,  fé  foffer  vere  fiamme  o  larve  , 
Mal  potè  giudicar  sì  toflo  il  fenfo  : 
Perchè  repente  ,  appena  tocco  ,  fparve 
Quel  fimulacro  ,  è  giunfe  un  nuvol  denfo  , 
Che  portò  notte  e  verno  :  e  '1  verno  ancora  f 
^  r  ombra  dileguoffi  in  picciol'  ora» 

Stupido  fi  ,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi  :  e  poi  che  vede  il  tutto  cheto  > 
Mette  ficuro  il  pie  nelle  profane 
{Soglie  ,  e  fpia  della  felva  ogni  fecreto. 
JJèpiù  apparenze  inufitate  e  Arane, 
N  è  trova  alcun  fra  via  fcontro  p  divieto  | 
Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bofco 
isa  vifta  e  i  paflì  ,  inviluppato  e  fofco» 
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Alfine  un  Urgo   pazio  in  forma  fcorgq 
P'  Anfiteatro  ;  e  non  è  pianta  in  eflb  ; 
^Ivo.che  nel  fuo  mezzo  altero  forge  , 
Quafi  eccelfa  piramide  ,  un  cipreflTo. 
Colà  fi  drizza  ;  e  ,  nel  mirar  ,  s'  accorgo 
Ch*  era  di  v^rj  fegni  il  tronco  imprefib  , 
Simili  a  quei  che  in  vece  usò  di  fcritto 
Ju'  antico  già  mifteriofo  Egitto. 

Fra  i  fegni  ignoti  ,  alcune  note  ha  fcorte 
Del  fermon    di    Soria  eh'  ei  ben  poffìede* 
O  tu  che  dentro  ai  chioftri  della  morte 
Qfafti  por  ,  guerriero  audace  y  il  piede  , 
Deh  ,  fé  non  fei  crudel  quanto  fei  forte  , 
Deh  non   turbar  quefta  fecreta  fede. 
Perdona  all'  alme  ornai  di  luce  prive  : 
Non  dee  guerra  co'  morti  aver  chi  vive. 

Cosi  dicea  quel  motto  ;  egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  fenfi  occulti. 
Fremere  intanto  udi'a  contiuo  il    vento 
Tra  le  frondi  del  bofco ,  e  tra  ì  virgulti  ; 
E  trarne  un  fuon  che  flebile  concento 
Par  d'  umani  fofpiri  e  di  fingulti  ; 
E  un  non  fo  che  confufo  indilla  al  core 
pi  pietà  ,  di  fpavento  ,  e  di  dolore. 

Pur  nagge  alfin  la  fpada  ,    e  con  gran  fora» 
Percuote  l'alta  pianta.  O  maraviglia  ! 
Manda  fuor  fangue  la  recifa  fcorza, 
P  fa  la  terra  intorno  a  fé  vermiglia. 
Tutto  fi  raccapriccia ,  e  pur  rinforza 
Il  colpo  ,  e'I  fin  vedei-ne  ei  fi  configliat 
Allor  ,quafidi  tomba,  ufcir  ne  fentft 
Va  iodiftinto  gemito  dolente  i 
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Che  poi  diftinto  in  voci  :  Ahi  troppo,  difTe  , 
JVI'  hai  tu   Tancredi  ofFefo  !  or  tanto  badi. 
Tu  dal  corpo  ,  che   meco  e  per  me  viffe  j 
Felice  albergo  già  ,  mi  difcacciafli  : 
Perchè  il  mifero  tronco  ,  a  cui  m*  a^flTe 
li  mio  duro  deftino  ,  anco  mi  guafti  ? 
Popò  la  morte  gli  avverfarj  tuoi  , 
Crudel ,    ne*  lor  fepolcri  ofFenuer  vuoi  ? 

Clorinda  fui  :  né  fol  quìi  fpirto  umano 
Albergo  in  quefta  pianta   rozza  e  dura  : 
Ma  ciafcun  altro  ancor  Fianco  o  Pagano, 
Che  iaffi  i  membri  a  pie  dell'  alte  mura  , 
Agretto  è  qui  ,  da  novo  incanto  e  ftrano. 
Non  lo  ,   s' io  dica  in  corpo   ,    o  in  fepoltura, 
Son  di  fenfo  animati  i  rami  e    i  tronchi  , 
E  micidial  fei  tu  ,  fé  legno  tronchi. 

Quali' infermo  tal  or  che  infogno  fcorge 
Prago  ,  o  cinta  di  fiamme  aita   Chimera  ; 
Sebbeu  fofpetta  ,  o  in  parte  anco  s'  accorge 
Che  '1  umulacro  fia  non  forma  veia  j 
Pur  desia  di  fuggir  ;  tanto  gli  porge 
Spavento  la  fembianza  onida  e  fera  ! 
Tal  il   timido   amante  appien  non  crede 
Ai  fallì  inganni  ,  e  pur  ne   teme ,  e  cede. 

E  dentro   il  cor  gii  è  in  modo  tal  conquifo^j 
Da*  varj  affetti,  che  s'  agghiaccia  e  trema  : 
E  nel  moto  potente  ed  improvvifo 
Gli  cade  il  ferro  :  e  '1  manco  è  in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  sé  :  prefente  aver  gli  è   avvifo 
L'  ofFefa  donna  fua  che  plori  e  gema  : 
Né  può  foffrir  di  rimirar  quei  fangue  , 
Né  quei  gemiti  udir  d'  egro  che  langue» 
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Cosi  quel   centra    morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d'  alto  fpavento  ; 
JMa  lui,  che  foie  è  fievole  in  amore, 
Falla  imago  delufe  ,  e  van  lamento. 
Il  fuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bofco  impetuofo  vento  ; 
•Sicché  vinto  partiffi  e  in  fu  la  ftradì^ 
Ritrovò  pcfcia  e  ripligiò  la  fpada. 

Pur  non  tornò  ,  né  riti;ntando    ardi'o 
Spiar  di  novo  le  cagioni  afcofe. 
£  poiché   ,  giunto  al  fommo  Duce  ,  uuio 
G!»  fpirti  alquanto  e  1'  animo  compofe  , 
Incominciò:   Signor,  nunzio  fon  io 
pi  non  credute  e  non  credibil  cofe. 
Ciò  che  dicean  dello  fpettacol   fero 
E  delfuon  paveHtofo  ,  è  tutto  vero. 

Maravigliofo  foco  indi  m' apparfe 
Senza  materia  in  un  iftante  apprefo  : 
Che  forfè  ,  e  ,  dilatando  ,  un  muro  farfe 
Parve  ,  e  d'  armati    mdftri  effer  difefo. 
Pur  vi  paflfai ,   che  né  l'incendio  m' arfe  , 
Né  dal  ferro  mi.  fu  1'  andar  contefo. 
Vernò  in  quel  punto  ,  ed  annottò  :  fé  il  giorn* 
E  la  ferenità  pofcia  ritorno. 

Di  più  dirò  ;   eh'  agli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman  che  fente  e  che  ragiona. 
Per  prova  follo  ;  io  n'  ho  la  voce  udita 
Che  tiel  cor  flebilmente  anco  mi  fuona. 
Stilla  fangue  de'  tronchi  ogni  fenta  , 
Quafi  di  molle  carne  abbian  perfona. 
No  ,  no  ,  più  non  potrei  (  vinto  mi  chiamo  ^ 
Né  corteccia  fcorzar  ,  ne  fvelki:  ramoi 
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Cosi  dice  egli  ;  e'I  Capitano  ondeggia 
In  gran  teinpefla  di  penReri  intanto. 
Penfa  s'  egli  mediano  andar  là  deggia 
(  Che  tal  lo  flim*  ^  e  ritentar  1'  incanto-; 
O  fé  pur  di  materia  altra  prodeggia 
Lontana  più  ,  ma  non  difEcil    tanto. 
Ma  dal  profondo   de'  penfieri  fuoi 
L'  Eremita  il  rappella  ,  e  dice  poi. 

Lafcia,  il  penfiero  audace  ;    altri  conyleus 
Che  delle  piante  fue  la  felva  fpoglie. 
Già  già  la  fatai  nave   all'erme  arene 
La  prora  accorta,  e  i'  au.ee  vele  accoglie» 
Già  ,  rotte  le^  indegtiifflme  catene  , 
L'  afpettato  Guerrier  dal  Udo  fcioglie. 
^on  è  loatanaomai  l'ora  prefcritta 
Che  Ha  prefa  Sion  ,  1'  ofte  fconfitta» 

Parlaci  cosi  ,  fatto  di  fiamma  involto, 
E  rifuona  più  eh*  uomo  in  fue  parole. 
E  'Ipio  Goffredo  a  penfier  nuovi  è  volto; 
Ghè  neghitrofo  già  ceflTarnon  vuole» 
Ma  nel  Cancro  e  ale  fle  ornai  raccolto 
Apporta  arfura  inufitata  il  Sole  , 
Ch'a'fuoi  difegni  ,  a'  funi  guerrier  nemica  ^ 
Infopportabil  rende  ogni  fatica. 

Spenta  è  del  Cielo  ogni  benigna  laiiipa  ; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  ftelle  , 
Onde  piove  virtù  che  informa  e  (lampa 
L*  aria  d'  imprelTion  maligne  e  felle. 
Crefce  1'  ardor^  nocivo  ,  e  fempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  quelle  parti  e  in  quelle  : 
A  giorno  reo  notte  più  rea  fuccede  , 
£  dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede, 
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Non  efce  il  Sol  giammai  che  ,  ^fperfo  e  cinto 
Di  fanguigni  vapori   entro  e  d' intorno  , 
Non  moftri  nella  fronte  aJai   dipinto 
Mefto  prefagio    d' infelicg  giorno- 
Non  parte  mai  che  ,   in  roffe    macchie  tinto  | 
Non  minacci  egual  noja  al  fuo  ritorno  ; 
£  non  ihafpri  i  già  fofFerti  danni 
Con  certa  tenia  di  futuri    affanni. 

Mentre  egli  i  raggi  poi  d'alto  diffonde. 
Quanto  d'  intorno  occhio  mortai  fi  gira  i 
Seccarfi  i  fiori,   e  impallidir  le  fronde» 
AfTetate  languir  1'  erbe  rimira  j 
^  fenderli  la  terra  }  e  fcemàr  1*  onde  ; 
Ogni  cofa  del  Ciel  foggetta  all'  ira; 
JS  le  Aerili  nubi  in  aria  fparfe 
In  fembianza  di  fiamme   altrui  moftrarfe, 

Sembrai!  Ciel  nell'  afpet^o  ^tra  fornace  s 
Né  cofa  appar  che  gli  occhi  almen  rif^^ure  , 
Nelle  fpelonche  fue  Zefiro  tace  , 
^  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'  aure» 
Solo  vi  fofHa  (e  par  vampa  di  face) 
Vento  che  move  dalle  arene  Maure  , 
Che  gravofo  e  fpiacente  ,  e  feno  e  gote 
Co'  denfi  fiati  ad  or  ad  oy  percuote. 

Non  ha  pofcia  la  uottg  onibre  più  liete  , 
Ma  del  caldo  del  Solo  pajono  impreCe  z 
E  di  travi  di  foco ,    e  di  comete  , 
E  d'  altri  fregi  ardenti  il  velo   inteffe, 
Né  pur  ,  mifera  terra  ,  alla  tua  fete 
Son  dall'  avara,  Luna  almen  concefTe 
gue  rugiadofe  ftilie  ;  e  1'  erbe  e  i  fiori 
Bramano  indarno  i  Igr  vitali  ymori*j 
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Dalle  notti  inquiete   il  dolce  fonno 
Bandito  fugge  ,    e  i  languidi  mortali , 
Lufmgando  ,  ritrailo  a  sé  non  ponno. 
Ma  pur  la  fete  è  il  peflìmo  de'  mali  : 
Perocché  di  Giudea  l'iniquo  Donno  , 
Con  veneni  e  conTucchi    afpri  e  mortaU  , 
Più  djirinf'erna  Stige  e  d'Acheronte, 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte. 

E  il  picciol  Siloè  ,   che  puro  e  monda 
Offi-ia  cortefe  ai   Franchi  il  fuo  teforo , 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre  ,  e  dà  fcarfo  riftoro, 
Né  il  Po  ,  quulor  di  Maggio  è  più  profondo  , 
parria  foveichio    ai  deuderj   loro  : 
Né  il  Gange  ,  o  '1  Nilo,    allor  che  non  s'  appagai 
De' fette  alberghi,  e '1  ver  e  Egitto  allaga, 

S' alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  ftagnar  liquido   argento  : 
O  giù  precipiiofe  Ir  acque  vive 
Per  Alpe,  o    in  piaggia  erbcfa  a  pafTo  lento; 
Quelle  al  vago  desio  forma  e  deferivo  , 
E  miniltia   materia   al  fuo   tormento  ; 
Che  r  immagine  lor   gelida  e    molle 
L*  afciuga   a   fcalda  ,  e   nel  penfìer  ribolle» 

Vedile  membra  de*  guerrier  robufte , 
Cui  né  cammln  per  afpra   terra  prefo  , 
Né  ferrea  faltna  ,   onde  gir  fempre  onufte  f 
Né   domò  ferro   alla  lar  morte   intefo  ; 
Ch'  or    rifolutc  ,  e  dal  calore  adufte  , 
Giac  iono  a  sé  mcdefme  inutil  pefo. 
E  vive  nelle  vene  occulto  foco  , 
Che  pafceiido  le  flrugge  a  poco  a  poco^ 
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Langue  il  corfier  già  slt  feroce  ,   e  1'  erba 
Che  fu  fuo  caro  cibo  a  fchifo  prende  : 
Vacilla  il  piede  infermo ,    e  la  fuperba 
Cervice  dianzi ,  or  giù  dime/Ta  pende 
Memoria  di  fue  palme  or  più  non  ferba  :     - 
Né   più  nobil  di  gloria  amor  1'  accende, 
^e  vincitrici  fpoglie  ei  ricchi  fregi 
Par  che  ,  quafi  vii  foma  ,  odii  e  difpreglt 

Languifce  il  fido  cane  ,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e  del  fìgnor  oblia: 
Giace  diftefo  ,   ed  alla  interna  arfura, 
Sempre  anelando  ,  aure  novelle  invia.. 
Ma  fé  altrui  diede  il  refpirar  natura  , 
Perchè  il  caldo  del    cor  temprato  sia 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  n'  have  : 
jSì  quello  ,  onde  fi  fpiia  ,  e  denfo   e  grave» 

Così  languia  la   terra,  e  in  tale  flato 
Egri  giaceanfi  i   miferi  mortali: 
JE  'li)uon  popol  fedel ,  già  difperato 
Di  vittoria  ,  temea  gli  ultimi  mali  : 
E  ri  fonar  s'  udi'a  per  ogni  lato 
Univerfal  lamento  in  voci  tali  : 
Che  più  fpera  Goffredo  ?  o    che  più  bada? 
Sinché  tutto  il  fuo  campo  a  morte  vada  ? 

Deh  con  quai  forze  fuperar  fi  crede 
Gli  alti  ripari  de'  nemici  noftri  ? 
Onde  macchine  attende  ?   ei  fol  non  vedo 
L' ira  del   Cielo  a  tanti  fegnl  moflrl  ? 
Della  fua  mente  avverfa  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  ,  e  mille  moftri  : 
Ed  arde  a  noi  sì  il  Sol  ,  che  minor  uopo» 
pi  rifiigerio  ha  l' Indo  e  1'  Etibpoo 
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Dunqu-'  fbma  effluì   che  nulla  importe 
Che  n'  andiam  noi ,  turba  negletta  ixidegna  , 
Vili  ed  inutili  alme  ,  a  dura  morte  , 
Purch'  ei  Io  fcetiro  imperiai   mantegua  ? 
Cotanto  dunque  fortunata  forte 
RaflTembra  que.la  di  colui  che   regna  , 
Che  ritener  fi  cerca  avidamente 
A    danno   ancor  della  foggetta   gente  ? 

Or  mira  d'  uom  ,  eh'  ha  il   titolo  di  pio  , 
Provvidenza  pietofa  ,  animo  umano  , 
Lafalute  de'  fuoi  porre  in  oblio  , 
Per  confervarfi  onor  dannofo  e  vano  ! 
E  veggendo  a  noi  fecchi  i  fonti  e  '1  rio  , 
Per  Sé  l'acque  condur  fin  dal  Giordano  : 
E  fra  pochi  fedendo  a  menfa   lieta 
jVIefcolar  1'  onde  frefche  al  vin  di  Creta. 

Cosi  i  Franchi  dicean  ;  ma  '1  Duce   Greca 
Che  il  lor  veflìUo  è  di  feguir  già  fianco  , 
Perchè  morir  qui  ,  diffe  ,  e  perchè  meco 
Far  che  la.  fchiera  mia  ne  vegna  manco  ? 
Se  nella  fua  follia  Goffredo  è  cieco  , 
Siafi  in  fuo  danno ,  e  del  fuo  popol  Franco  ; 
A  noi  che  nuoce  ?  E  fenza  tor  licenza  , 
Notturna  fece  e  tacita  partenza, 

Moffe  r  efempio  affai  ,  come  al  di  chiarii 
Fu  noto  ,  e  d'  imitarlo  alcun  rifolve. 
Quei  che  feguir  Clotareo  ed  Ademaro  , 
E  gli  altri  Duci  eh'  or  fon  oflTa  e  polve  , 
Poi  che  la  fede ,  che  a  color  giuraro  , 
Ha  difciolto  colei  che  tutto  folve  , 
Già  trattano  di  fuga  :  e  già  qualch'  una 
P^rte  furtivamente  all'  aer  bruuo^ 
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Ben  fé  1'  ode  Goffredo  ,  e  ben  fel  vede  f 
E  i  più  afpri  rimedj  avria  ben  pronti  • 
Ma  gli  fchivaed  abborre  ,  e  con  la  fede 
Che  farla  flare  i  fiumi  ,  e  gir  i   monti  , 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  omai  della  fua  grazia  i  fonti  j 
Giunge  le  palme  ,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  eie  parole  al  Cielo. 

Padre  e  Signor,  fé  al  pope!  tuo  pioverti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deferto  : 
Se  a  mortai  mano  già  virtù  porgeri 
Romper  le  pietre  ,  e  trar  del  monte  aperta 
Un  vivo  fiume  ;  or  rinnovella  in  quelto 
Gli  fteflì  efempi  :  e  fé  ineguale  è  il  merto  » 
Adempì  di  tua  grazia  i  lor  difetti  : 
E  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  fian  detti. 

Tarde  non  furon  già  quefte    pr  eghiere  , 
Che  dei  ivar  da    giufto  umil  desio  ; 
Ma    fen  volaro   al  Ciel  pronte  e  leggiere  , 
Come  pennuti  augelli ,  innanzi  a   Dio. 
Le  accolfe  il  Padre  eterno,  ed  alle    fchiere 
Fedeli  fue  rivolfe  il  guardo   pio  : 
E  ài  si  gravi    lor  rifchi  e  fatiche 
Gì'  i'ncrebbe  ,  e  diffe  con  parole  amiche. 

Abbia  fin  qui  fue  dure  e  perigliofe 
Avverata  fofferto  il  campo  amato  ; 
E  contra  luì  ,  con  arme  ed  arti  afcofe, 
Siafi  1*  inferno  e  fiafi  il  mondo   armata. 
Or  comminci  novello   ordin  di  cofe, 
E  gli  u  volila  profpero  e  beato 
Piova  ,  e  ritorni  il  fuo  Guerriero  invitto  ; 
E  ren^a,  a  gloria  fua ,  1'  olle  d'Egitto. 
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Cosi  dicendo  il  capo  molfe  ,   e  gli  ampi 
Cieli  tretnaro  ,  e  i  lumi  erranti  ,    e  i  fidi  : 
E  tremò  l'aria  riverente,  e  i    campi 
DeL'  Oceano  ,  e  i  monti  ,  e  i  ciechi  abiflì. 
Fiammeggiare  a  finiftia  accefi  lampi 
Fur  vifti  ,   e  chiaro  tuono  iafiema  udiffì. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  '1  tuono 
Con  allegro  di    voci  ed  alto  fuono. 

Ecco  fubite  nubi  ;   e  non  di  terra 
Già  ,  per   virtù  del  Sole  ,  in  alto  afcefe  ^ 
Ma  giù  dal  Ciel  ,  che  tutte  apre  e  difTeira 
Leportefue,  veloci   in  giù  difcefe. 
Ecco    notte  improvvifa   il  giorno  ferra 
Nell'ombre  fue ,  che  d'  ogni  intorno  ha  ftefci 
Segue  la  pioggia  impetuofa  ,  e  crefce 
Il  rio  cosi  ,  che  fuor  dei  letto  n'  efce. 

Come  talor  nella  flagione  eftiva  , 
Se  dal  Ciel  pioggia  defiata  fcende  , 
Stuol  d'  anitre  loquaci    in  fecca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  1*  attende  : 
Efpiegal'ali  al  freddo  umor  ,  né  fchiva 
Alcuna  di  bagnarfi  in  lui  fi  rende  : 
E  là  've  in  maggior  copia  ei  fi  raccoglia  f 
Si  tuffa,  e  fpegne  l'afletata  voglia  ; 

Cosi  gridando  ,  la  cadente  piova  , 
Che  la  deflra  del  Ciel  pietofa  verfa  ,• 
Lieti  falutan  queftì  :  a  ciafcun  giova 
La  chioma  averne  ,  non  che  '1  manto  ,  aCperÙL, 
Chi  bee  ne'  vetri ,  e  chi  n«;gli  elmi  a  prova  : 
Chi  tien  la  man  nella  frefca  onda  immerfa  : 
Chi  fé  ne  fgruzza  il  volto  ,   e  chi  le   tempie? 
Chi  fcaitro  a  miglior  ufo  i  vafi  n'  empie. 
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Né  pur  l'umana  gente  or  fi  rallegra, 
Ede'luoi  danni  a  riftoiar  fi  viene  ; 
Ma  la  tei-ra  che  dianzi  afflitta  ed  egra 
Di  fefTure  le  membra  avea  ripiene  , 
La  pioggia  in  fé  raccoglie,  e  fi  rintegra  ,' 
ElacDmparte  alle  più  interne  vene; 
JE  largamente  i  nutritivi  umori 
Alle  piante  minìfira  ,  all'  erbe  ,  ai  fiorì. 

Ed  inferma  fomiglia  ,  a  cui  vitale 
Succo  l' interne  parti  arfe  rinfrefca  : 
E  difgombrado  la  cagion  del  male, 
A  cui  le  membra  fue  fur  cibo  ed  efcà  ; 
La  rinfranca  ,  e  riftora  ,  e  rende  quale 
Fu  nella  fua  ftagion  più  verde  e  frefca  ; 
Tal  che  obliando  1  fuoi  pafTati    affanni 
Le  ghirlande  ripiglia,  e  i  lieti  panni, 

Ceffi  la  pioggia  alfine  ,  e  torna  il  Sole  : 
Ma  dolce  fpiega  e  temperato   il  raggio  , 
Pico  di  mafchio  valor  ,   ficcome  fuole 
Tra'l  fin  d'  Aprile  ,  e  il  cominciar  di  Maggio» 
O  fidanza  gentil  !  chi  Dio  ben  cole  , 
L*  aria  fgombrar  d'  ogni  mortale    oltraggio  : 
Cangiare  alle  ftagioni   ordine  e  fiato  : 
Vincer  la  rabbia  delle  ftelie  ,  e 'i fato! 
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Intende  in  fogno  il  Capitan  Francefe 
Come  Dio   vuol  che  fi  richiami  all'  o(lc 
Jl  buon  Rinaldo  :  ond'  egli  poi  corte/c 
De'  Principi  rifponde  alle  propofid 
M.a  Piero  che  già  prima  il  tutto  intefe  , 
I  mejjt  invia  là  dov'  han  cortefe  ofle 
Un  mago  ;  il  qual  lor  pria  d'  Armida  f copre 
Gli  occulti  inganni  i  indi  gli  ajuta  all'  opre^ 


u 


s  e  I  V  A  ornai  dal  molle  e  frefco  grembi 
Della  gran  madre  fua  la  notte   ofcura  , 
Aure  lievi  portando  ,   e  largo  nembo 
Di  Tua  rugiada  preziofa  epura  : 
E  fcuotendo  del  vel  l'umido  lembo 
Ne  fpargeva  i  fioretti  e  la  verdura  ; 
E  i  venticelli  ,  dibattendo  1'  ali , 
Lufuigavano  il  fonno  de'  mortali. 
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Ed  efiK  ogni  penfier ,  che  '1  dì  conduce  j 
Tuffato  aveano  in  dolce  otiio  profondo^ 
Ma  vigilando  nell'  eterna  luce 
Sedeva  al  fuo  governo    il   Re  del  monda  i 
E  nvolgea  dal  Cielo  al  Franco  Duce 

•    Lo  fguardo  favorevole  e  giocondo. 
Quinci  a  lui  n'  inviaya  un  fogno  cheto  < 
Perchè  gii  rivelafle  alto  decreto. 

Non  lunge  all'  auree  porte  ond'  efce  il  Sole  ^ 
È  criftallina  porta  in    Oriente 
Che  ,  per  coftume  ,  innanzi  aprir  fi  fuole 
Che  fi  difchiuda  1'  ufcio  al  di  nafcente. 
Da  quarta  efcono  i  fognii  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a  pura  a  Cada  meniet 
Da  quefta  or  quel  eh'  al  pio    Buglion  difccnde  ^ 
L*  ali   dorate  inverfo  lui  diftende. 

Nulla    mai  vifion  nel  fonno  ofTerfe 
Altrui  s\  vaghe  immagini  o  sì   belle  , 
Come  ora  querta  a  lui   ,  la  qua!  gliapcrfe 
I  fecreti  del  Cielo  e  delle  ftelle. 
Onde  ,  ficome  entro  uno   fpeglio  ,  ei  fcerfe 
Ciò  che  là  fufo  è  veramente  in  elle. 
Pareagli  effertraflato  in   unfejeno 
Candido  ,"  e  d'  auree  fiamme  adorno  ,  ^  pieno. 

E  mentre  ammira  in  quell*  eccelfo  loco 
i/  ampiezza  ,  i    moti  ,  i  lumi ,  e  1'  armonia  , 
Ecco  ,  cinto  di  rai  ,    cinto  di  foco  , 
Un  cavaliere  incontra  a  lui  venia. 
E  in  fuono,   a  laf^  a  cui  farebbe  roco 
Qual  pui  d  lc3  è  quaggiù  ,  parlar  1' udi'a  : 
GcfFredo  ,   non   m'  accogli  ?  e  non  ragione 
Al  fdo  amico  ?  or  non  conofci  Ugon^s  ? 
T^mo  II,  D 
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Ed  ei    gli  rifpondea  :  quel  nuovo  afpetto 
Che  par  d'  un  Sol  mirabilmente  adorno  , 
Dall'   antica  notizia  il    mio  intelletto 
Sviato  ha  si  ,  che  tardi  a  lui  ritorno» 
Cflì  ftendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno  : 
E  tre  fiate  iuvan  cinta  l' imago 
Fuggia  ,  qual  leve  fogno  od  aer  vago, 

Sorridea    quegli  :  e  ,  .non  già  come  credi, 
Dicea  ,  fon  cinto  di  terrena  vefle  : 
Semplice  forma  »    e  nudo  fpirto  vedi 
Qui  ,  cittadin  della  Città  celefìe. 
Quefto  è  tempio  di  Dio  :  qui  fon  le  fedi 
De'  fuoi  guerrieri  ,  e  tu  avrai  loco  in  quefle. 
Quando  ciò  fia  ?  rifpofe  ;    il  mortai  laccio 
Siolgafi  ornai ,   s'  al  reflar  qui  m'  è  impaccio» 

Ben  ,  replicogli  Ugon  ,    tolìo   raccolto 
Nella  gloria  farai  de'  trionfanti  ; 
Pur  ,   militando ,  converrà  che  molto 
Sangue  e  fudor  laggiù  tu  verfi  innanti. 
Da  te  prima  ai  Pagani  effer  ritolto 
Deve  r   imperio   de'  paefi  fanti  : 
.  E  fìabilirfi    in  lor   Criftiana  reggia  , 
In  cui  legnare  il  tuo  fratel  poi  deggia 

Ma  perchè  più  lo  tuo  defìr    s*  avvive 
Nell'amor  di  quafsù,più  fìfo  or  mira 
Quefli  lucidi  alberghi  e  quefle  vive 
.Fiamme  ,  che  mente  eterna  informa  e  gira  : 
E  in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene  »  e  '1  fuon  di  lor  celef^e  lira. 
China  (  poi  difle  ,    e  gli  additò  la  terra  ) 
.    Gli  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  fen». 
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Quanto  è  vii  la  cagioii  eh'   alia  virtucie 
Umana  è  colaggiù  premio  e  e  ontrafto  ! 
In  che  picciolo  cerchio  ,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  ftretto  il  voflro  fafto  ! 
Lei  ,  come  ifola  ,  il  mare  intorno  chiude  ; 
E  lui  eh'  or  Océan  chiamate  ,  or  rafto  , 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  sé  di  magno  | 
Ma  è  bafTa  palude  ,  e  breve  ftagno. 

Così  1'  un  difTe  ;  e  1'  altro  in  giufo  i  lumi 
Volfe  f  quali  fdegnando  ,  e  ne  forrife  ; 
Che  Vide  un  punto  fol ,  mar  ,  terre  e  fiumi  j 
Che  qui  pajon  diftinti  iu  tarate  guife  : 
Ed  ammirò  che  pur  all'  ombre  ,  ai  fumi 
La  noftra  folle  umanità  s'  affife  , 
Servo  imperio  cercando  ,    e  muta  fama  , 
Né  miri  il  Ciel  che  a  sé  n' invita  echiam»j 

Onde  rifpofe  :  poiché  a  Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  difciorme  j 
prego  che  del  cammin  eh'  è  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo  or  tu  m'  informe. 
È  ,  repUcogli  Ugon ,  la  via  verace 
Quella  che  tieni  :  onde  non  torcer  1'  orme. 
Sol  che  richiami  dal  {ontano  efiglio 
li  figliuol  di  Bertoldo  ,  io  ti  confìglio. 
Perchè  fé   1'  alta  provvidenza  eleffe 
Te  dell'  imprefa  fommo   Capitano  , 
Deftinò  inlìeme  eh'  egli  elTer  dovefle 
De'  tuoi   configli  efecntor  fopratio. 
A  te  le  prime  parti  ,  a  lui  conceffe 
Son  le  feconde  :  tu  fei  capo  ,   ei  mano 
Di  quefto  campo  :  e  foiiener  fua  vece 
Altri  aou  puote  ,  e  farlo  a  te  non  lece. 
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A  lui  fol  di  troncar  non  fìa  difdetto 
Il  bofco  che  ha  gi'  incanti  in  fua  difefa  : 
E  da  lui  il  campo  tuo  che  ,    per  difetto 
3Di  gente  ,    inabil  fembra  a   tanta  imprefa  , 
E  par  che    fia  di  ritirarfi  aftretto  , 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  imprefa  y 
E  i  rinforzati  muri ,    e  d'  Oriente 
Supererà  1'  efercito  poffente. 

Tacque  ;  e  '1  Buglion  rifpofe  :  o  quanto  grat* 
Fora  a  me  che  tornafTe  il  cavaliero  ! 
Voi  ,   che  vedete  ogni  penfier  celato  , 
Sapete  s'amo  lui  ,  fé  dico  il  vero. 
Ma  di,  con  qua!  propo-fte  ,    od  in  qual  Iato 
Si.  deve  a  lui  mandarne  il  meffaggiero  ? 
Vuoi  eh'  io  preghi  ,   o  comandi  ?  E  come  queft* 
Atto  farà  legittimo  ed  oneilo  ? 

AUor  ripigliò  r  altro  :    il  Rege  eteino  , 
Che  te  di  tante  fomme  grazie  onora  , 
Vuol    che  da  quegli  ,  onde  ti  die  il  governo  , 
Tu  fia  onorato  e  riverito  ancora, 
però  non  chieder  tu  (  né  feaza  fcherno 
Forfè  del  fommo  imperio  il   chieder  fora) 
Ma  richiefto  concedi  ,  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  fuono. 

Guelfo  ti  pregherà  (  Dio  sì  l' infpira  ) 
Ch'  aflblva  il  lier  garzon  di  quell'errore  ,J 
In  cui  trafcorfe  per  foverchio  d'  ira  ; 
Sicché  al  campo  egli  torni ,   ed  al  fuo  onore  ; 
E  bench'  or  lunge  il  giovine  delira  , 
E  vaneggia   neli'  ozio  e  nell'  amore  ; 
Non  dubitar  però  che  in  pochi  giorni   , 
Opponaiio  al  grand'  uopo  ,   ei  non  ritorni. 
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Che  il  voftro  Piero  ,  e  cui  lo  Ciei  comparte 

L'  alta  notizia  de'  fecreti  fui  , 

Saprà  dr;z?are  i  meffaggie  i  in  parte 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui. 

£  farà»  lor  dimofiro  il  modo  e  1*  arte 

Di   liberarlo  ,   e   di  condurlo  a  vai. 

Cosi  aifin  tutti  i    tuoi     compagni  erranti 

Ridurrà  il  Ciel  fotto  i  tuoi  fegni  fanti. 
Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 

Conclufxon  che  fo  eh'  a  te  fia  cara. 

Sarà  il  tuo   fangue    al  fuo  commifto  ,    e    deve 

Progenie  ufcirne  gloriofa  e    chiara. 

Qui  tacque  ,    e  fparve  ,  come  fumo  leve 

Al  vento  ,    o  nebbia  a!  Sole  arida  e  rara  J 
E  fgombrò    il  fonno  ,  e  gli  lafciò  nel  pett<j 

Di  gioja  e  di  flupor  confufo  affetto. 

Apre  allora  le  luci   il  pio  Buglione  , 
E  nato    vede  e   già  crefciuto  il  giorno  t 
Onde    lafcia  i  ripcfi  ,  e  fovrappone 
L'  arme    alle   membra  faticofe  intorno. 
E  poco  ftante  a  lui  nel  padiglione 
Ventano  i   duci   al   folito  foggiorno  , 
Ove  a  configlio  fiedono  ,  e  per    ufo 
Ciò  eh'  altrove  fi  fa,    quivi    èconclufo. 

Quivi  il  buon  Guelfo  ,  che  il  novel  penfierO 
Infufo   avea  nell'  infpirata  mente  , 
Incominciando  a    ragionar  primiero  , 
DiflTc  a  Goffredo  :  o  principe  clemente. 
Perdono  a  chieder  ne   vegn'  io  ,  che  in  ver^ 
E  perdon  di  peccato  anco  recente  : 
Onde  potrà  parer  per  avventura 
JFrettolofa  dimanda  ed  immatura. 
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-j;^7;;;Srche  chxefto  al  p.o  Goffredo 
Per  lo  forte   Rinaldo  è  tal  perdono  : 
E    riguardando  a   me  che  in  grazia  il  chiedo  , 
Che  vile   affatto  IntercefTor  non  fono  ; 
Agevolmente  d'impetrar  mi  credo 
Ouefto  ch'a   tutti   fia  giovevol  dono. 
Deh  confanti  eh'  ci  rieda  ,  e  che  ,  in  ammenda 
Pel  fallo  ,  in  prò  comune    il   fangue  fp^^nda. 

E  chi  farà,    s'  egli  non  è,   quel  forte 
Ch'  ofi  troncar  le  fpaventofe  pian  e  ? 
Chi  gira   incontra  ai    rifchl  della  morte 
Con  piii   intrepido  petto  e  piix  coftante  ? 
Scuoter  le  mura  ,  ed    atterrar  le  porte 
Ycdrailo   ,   e   falir  folo  a  tutti  innante. 
Rendi  al  tuo  campo  ornai,   rendi  ,  per  Dio  , 
I,ul  eh'  è  fua  alta    fp^me    e  fuo   desio. 

Rendi  il  nipote   a  me  si  valorofo , 
E  pronto  efecutor   rendi  a  te  ftelfo  : 
Kè   foffrir  eh'  egli   torpa  in  vii  ripofo  « 
Ma  vendi   infieme  la  fua  gloria  ad  eflo. 
Segua  il  veffillo  fuo  vittoriofo  : 
Sia  teftlmonio  a  fua  virtù  conceflb  : 
Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce  , 
ì?   rimirando  te  maeftro  e  duce. 

Cosi  pregava  ;    e  ciafcun  altro  i  preghi 
Con  favorevol  fremito  fegui'a. 
Onde  Goffredo  allor  ,   quafi  egli  pieghi 
La  mente  a  cofa  non  penfata  in  pria  , 
Come  ,  efler  può  ,  dicea  ,  che  grayla  i'  neghi 
Che  da  voi  fi  dimanda  e  fi  desia  > 
Ceda  il  rigore  ,  e  fia  ragione  e  legge 
CJ;p  j   qhe  il  copfenfo  ujiiverfale  elegge. 
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Torni    Rinaldo  ,   e  da  qui   innanzi  afFrene 
Più  moderato  1'  impeto  dell*  ii-e  : 
E  rifponda  con  l'opre  all'  alta  fpene 
Di  lui  concetta  ,  ed  al  comun  desire. 
Ma  il  richiamarlo  ,  o   Guelfo  ,  a    te  conviene  ; 
Frettolofo  egli  fia  ,  credo  ,  al  venire. 
Tu  fcegli  il  meiro  ,  e  tu  1'  indrizza  dove 
Fenfl  che  '1  fero  giovine  fi  trove. 

Tacque  :  e  diffe  forgendo  il  guerrier  Dano  ; 
Eflfer  io  chieggio  il  meflaggier  che    vada  ; 
Né  vicufo  cammin  dubbio  o  lontano  , 
Per  far  il  don  dell'  onorata  fpada. 
Quefti  è  dì  cor  fortiflìmo  e  di  mano  ; 
Onde  al  buon   Guelfo  affai   1'  offerta  aggrada. 
Vuol  eh'  ei  fia  l'  un  de  me'Tì  ,  e  che  fia  1'  altro 
Ubaldo  ,  uom  cauto  ,  ed  avveduto  ,   e  fcaltro. 

Veduti  Ubaldo  in  giovinezza  ,  e  cérchi 
V^r]  coftumi  avea  ,    varj  paefi  , 
Peregrinando  dal  più  freddi  cerchi 
Del  noftro  mondo  agli  Etiopi  accesi  : 
E  com'  uom  che  virtute  e  fenno  merchi  , 
Le  favelle,  le  ufanze  ,  e  i  riti  apprcfi» 
Pofcia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra'  compagni ,  e  caro  a  lui  fu  molto." 

A  tai  meffaggi  1'  onorata  cura 
Di  richiamar  1'  alto  campion  fi  diede  1 
E  gì'  indrizzava  Guelfo  a  quelle  mura  , 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  fua  regia  fede; 
Che  per  pubblica  fama  ,   e  per  ficura 
Opinion  eh'  egli  vi  fia ,   fi  crede. 
Ma  '1  buon  Romito  che  lor  mal  diretti 
Coftofce  ,  eatra  fra  loro  ,  e  tronca  i  detti 
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E  dice  :   o  cavalier  ,  feguendo  il  grido 
Pella  fallace  opinion  volgare  , 
Duce  feguite  temerario  e  infido  , 
C   e  vi  la  gire  indarno  ,    e  traviare. 
•Or  d'  Alcalona  n^l  propinquo  lido 
Itene  ,  dove  un  fimne  entra  nel  mare. 
Quivi  fia  che  v*  appaja  uom  noftro  amico. 
Credete  a  lui  :  ciò  eh'  ei  diravvi ,  io  '1  dico» 

Ei  molto  per  sé  vede  ;    e  molto  intefe 
Del  preveduto   voftro  alto  viaggio  , 
Già  gì  an  tempo  ha  ,  da  me  :  Co  che  cortefc 
j^Itrettanto  vi  fia  quanto  egli  è  faggio. 
Cosi  lor  difle  ;  e  più  da  lui  non  chiefe 
Carlo  ,   o  1'  altro  che  feqo  iva  meffaggio  , 
JMa  furo  ubbidienti  alle  parole 
Che  fpirito  divin  dettar  gli  fuole. 

Pr^fer  commiato  ,  e  sì  il  desio  gli  fprona 
Che  ,   fen?;a  indugio  alcun  pofti  in  cammino  , 
Dirizzare  il  lor  corfo  ad  Afcalona  , 
Dove  ai  lidi  fi  frange  il  mar  vicino. 
E  non  udian   ancor  come  rifuona 
Jl  roco  ed  alto  fremito  marino  , 
Quando  g.unfero  a  un  fiu  ne  ,    il  qual  di  nuova 
Acqua  accrefciuto  è  per  novella  piova  j 

Sfcchè  non  può  capir" dentro  al  fuo  letto  , 
E  len  va  più  che  ftral  corrente  e  prefto. 
Mentre  effi  ftan  fofpefi  ,  a  lor  ,  d'  afpet-to 
Venerabile  ,  appare  un  vecchio  onefto  , 
Coronato  di  faggio  ,   in  lungo  e  fchietto 
Yeftir  che  di  lin  candido  è  contefto. 
Scuote  quefti  una  verga  ,   e  il  fiume  calca 
^0' piedi  afcim ti,  e  centra  il  corfo  il  valevo 
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Siccome  foghon   là  vicino  al  polo  , 
S'avvien  che  '1  verno  i  fiumi  agghiacci  ,  e  indure  « 
Correr  fui  Ren  le  villanelle  a  ftuolo 
Con  lunghi  ftrifci  ,   e  fdrucciolar  fi.ure  , 
Tal  ei  ne  vien  fovra  1'  inftabil  fuolo 
Di  quelte  acque    non  gelide  e  non  dure  : 
E  torto  colà  giunfe  ,  onde  in  lui  fiffe 
Teuean  le  luci   i  due   guerrieri  ,    e  diflfe  : 

Amici  )   dura  e  faticofa  inchieda 
Seguite  :  e  d'  uopo  è  ben  eh'  altri  vi  guidi  ; 
Che  il  cei'cato  guerrier  lunge  è  da  quefta 
Terra  in  paefi  inofpiti  ed  infidi. 
Quanto  ,   o  quanto  deli'  opra  anco  vi  refia  1 
Quanti  mar  correrete  ,    e  quanti  lidi  ! 
E  convien  che  fi  ftenda  il  cercar  voftro 
Oltre    i  confini  ancor  del  mondo  noftro. 

Ma  non  vi  fpiaccia  entrar  nelle  nafcofe 
Spelonche  ov'  ho  la  mia  fecreta  fede  , 
Che  ivi   udrete  da  me  non  lievi  cofe  t 
E  ciò  eh'   a  voi  faper  più  fi  richiede. 
Dilfe  ;    e  che  lor  dia  loco  all'  acqua  impofe  ; 
Ed  ella  toflo    fi  ritira  e  cede  : 
E  quinci  e  quindi  ,    di  montagna  in  guifa  , 
Curiata  pende  ,   e  in  mezzo  appar  divifa. 

Ei  ,    prefigli  per  man  ,  nelle  più  interne 
Profondità  fotto  qu.l  rio  lor  mena. 
Debile  e  incerta  luce  ivi  fi  fcerne  , 
Qua!  tra'  bofchi  di  Cintia  ancor  non  piena. 
Ma  pur  gravide  d'  acque  ampie  caverne 
Veggiono  ,  onde  tra  noi  forge  ogni  vena  , 
La  qual  zampilli  in  fonte  ,  o  in  fiume  vago 
Difcorra  ,  o  ftagni  ,  o  fi  dilati  in  lago. 
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£  veder  ponno  onde  il  Po  nafca  ,  ed   onde 
Idafpe  ,  Gange  ,  Eufrate  ,  Iftro  dorivi  : 
Onde  efca  pria  la  Tana   :  e  non  afconda 
Gli  occulti  fuoi  principi  il   Nilo  quivi. 
Trovano  un  i-io  più  fotto  ,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi  ,    e  vaghi  argenti  e  vivi» 
Quefti  il  Sol  poi  raffina  ,  e  il  licor  molle 
Stringe  in  candid^   maffe  ,  e  in  auree  zolle» 

E  mirau  d'  ogni  intorno  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto  ; 
Onde  ,  come  a  più  fiaccole  s'  allume , 
Splende  qua  loco  ,   e  '1  fofco  orror  n'  è  vinto» 
Quivi  fcintilla  con  ceruleo  lume 
Il  celefte  zaffiro  ,  ed  il  giacinto: 
Vi  fiammeggia  il  carbonchio  ,  e  luce  il  falda 
Piamante  ,    e  lieto  ride  il  bel  fmeraldo. 

Stupidi  i  Guerrier  vanno  ,  e  nelle  nove 
Cofe  SI  tutto  il  lor  penfier  s'  itnplega  , 
Che  non  fanno  alcun  motto.    Aifin  pur  move 
La  voce  Ubaldo  ,   e  la  fua  fcorta  piega  , 
Deh   f  Padre  ,  dinne  ove  noi  fiamo  t  ed  ove 
Ci  guidi ,  e  tua  condizion  ne  fprega  ; 
Ch'  io  non  fo  fé  'i  ver  miri ,  o  fogno  od  ombra  j 
Così  alto  ftupore  il  cor  m' ingombra. 

Rlfponde  :  fete  voi  nel  grembo  immenfo 
Della  terra  che  tutto  in     èproduce. 
Né  già  potreile  penetrar  nel  denfo 
Delle  vifcere  fue  fen7a  me  duce. 
Vi  fcorg^  al  mio  palagio  ,    il  qual  accenfo 
Torto  vedrete  di  mirabil  luce. 
Nacqui  io  Pagan  ;  ma  poi  nelle  fante  acque 
BJ generarmi  a  Dio  per  grazia  piacque 


Canto     decimo  clu  arto.  83 

Né  in  virtù  fatte  fon  d'  Angioli  ftigj 
L*  opere  mie  maravìgUofe  e   conte. 
Tolga  Dio  eh'   ufi  note   o  fufFumigj  , 
Per  isforzar  Cocito  ,  o  Flegetontè. 
Ma  fpiando  men  vo  da'  lor  veftigj 
Qual'  in  sé  virtù  celi  o  1'  erba  ,  o  '1  fonte 
E  gli  altri  arcani  di  Natura  ignoti 
Contemplo  ,  e  delle  ftelle  i  varj  moti. 

Perocché  non  ognor  lunge  dal  Cielo 
Tra  fotterranei   chioftri  è  la  mìa  ftanza  ; 
Ma  fui  Libano  fpeffb  ,   e  fui  Carmelo 
In  aerea  magion  fo  dimoranza.      • 
Ivi  fpieganfi  a  me ,   fenza  alcun  velo  , 
Venere  e  Marte   in  ogni  lor  fembianza  : 
E  veggio  come  ogni    altra    o  prefto  o  tardi 
Roti  ,   o  benigna  o  minaccevol  guardi. 

JÉ  fotto  i  pie  mi  veggio  or  folte  or  rade 
Le  nubi  ,  or  negre  ed  or  pinte  da  Iri  : 
E  generar  le  piogge  e  le  rugiade 
Rifguardo  ,  e  come  il  vento  obliquo  Ipìri  : 
Come  il  folgor  s'  infiammi  ,  e  per  quai  ftrade 
Tortuofe  ,  in  giù  fpinto  ,  ei  fi  raggiri. 
Scorgo  comete  ,  e  fochi  altri   sì  preflb  , 
Ch'   io  foleva    invaghir  già  di  me  fteflb. 

Di  me  medefmo  fui  pago  cotanto  , 
Ch'  io  ftimai  già  che  il  mio  faper  mifura 
Certa  foffe  e  infallibile  di  quanto 
Può  far  r  alto  fattor  della  Natura. 
Ma  quando  il  voftro  Piero  al  fiume  fanto 
M'  afperfe   il  crine  ,  e  lavò  1'  alma  impura  , 
Drizzò  più  fu  il  mio  guardo  ,  e  '1  fece  accorto  j 
Ch'  eipersèfteffo  è  tenebrofo  e  corto-; 
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Conobbi   allor  eh' aiigel  notturno  al  Sole 
È  noftra  menre  ai  rai  del  primo  vero  i 
E  di  me  flefTo  rilx  e  delle  fole 
Che  già  cotanto  infuperbir  mi  fero. 
Ma. pur  feguito    ancor,   come  egli  vuole  , 
Le  fojite  arti ,  o  1'  ufo    mio  primiero. 
B^a  fono  in  parte  altr'  uom  da  quel  eh'  io  fui  { 
Gh'   or  da  lui  pendo  ,  e  mi  rivolgo  a  lui  ; 

E  in  lui  m'  acqueto.    Egli  comanda  e  infegna  , 
Maftrp  infieme  e    fignor  fommo  e  fovrano  ; 
Né  già  per  noftro  meyzo  opiar  difdegua 
Cofe   degne  falor  della  fua  mano. 
Or  farà  cura  mia  eh'  al  campo  vegna 
I^'  invitto  eroe  dal  fuo  career  lontano  ; 
Ch'  ei  lam'impofe  ,   e  già  gran  tempo  afpett» 
II  venir  voftro  ,  a  me  pei-  lui  predetto» 

Cosi  con  lor  parlando  al  loco  viene  , 
Ov'  egli  ha  il  (un  foggiorno  e  '1  fuo  npofo, 
Quefto  è  m  forma  di  fpeco  ,  e  in  fé  contiene 
Camere  e  fale  ,   grande  e  fpaziofo, 
E  Ciò  che  nudre  entro  le  ricche  rene 
Di  più   chiaro  la  terra  e  preyiofo  , 
Splende  ivi  tutto  :  ed  ei  n'  è  in  guifa  ornato  , 
Ci»'  ogni  fuo  fregio  è  non  fatto  ,   ma  nato. 

Non  mancar   qui  cento  miniflri  e  cento  , 
Che  accorti  e   pronti   a  fervir  gli  ofti  foro» 
ISè  poi   in  menfa  magnifica  d'  argento 
Mancar  gran  vafi  ,  e   di  criftallo  ,  e  d'  oro. 
Ma  quando  fazio  il  naturai  talento 
Fu  de'  cibi ,  e  la  fete  eflinta  in  loro  : 
Tempo  è   ben  ,  dilfe  ai  cavalieri  il  mago  » 
Che  il  maggior  deiir  voftro  ouui  fia  pago. 
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Quivi  ricominiciò  :  l'opre  e  le  fi  odi 
Note  in  parte  a  voi  fon  dell'  empia  Armida  i 
Come  ella  al  campo  venne  ,  e  con  quai  modi 
JVIolti  guerrier  ne  trafTe  ,  e  lor  fu  guida» 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  nodi 
Gii  avvinfe  poicia  ,  albergatrice  infida, 
JE  eh'  indi  a  Gaza  gì'  inviò  con  molti 
Cuftodi  ,  e  che  tra  via  furon  difciolti. 

Or  vi  narrerò  quel  eh*  appreflb  occorfe  J 
Vsra  ifioria  ,  da  voi  non  anco  intefa. 
Poiché  la  maga  rea  vide  ritorfe 
La  preda  fua  ,  già  con  tant'  arte  prefa  , 
Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfe  ; 
E  fra  sé  difìe  ,  di  dildegno  accefa  : 
Ah  !  vero  unqua  non  fia,  che  d'  aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  fi  Tanti. 

Se  gli  altri  fciolfe  ,  ei  ferva  ,    ed  ei  foflegna 
Le  pene  altrui  ferbate  ,  e  '1  lungo  affanno. 
Né  queflo  anco  mi  bafta  ;  i'  vo*  che  vegna 
Sugli  altri  tutti  univerfale  il  danno, 
Costtrafè  dicendo  ,  ordir   difegna 
Quefto  ,  eh'  or  udirete  ,  iniquo  inganno* 
VJenfene  al  loco  ove  Rinaldo  vinfe 
In  pugna  i  fuoi  guerrieri ,  e  parte  efiinfe» 

Quivi  egli  avendo  1'  arme  fue  depofto» 
Indoffo  quelle  d'  un  Pagan  fi  pofe  : 
Forfè  perchè  bramava  iifene  afcofio 
Sotto  infegne  men  note  e  men  famofe. 
Prefe  1'  armi  la  maga  ,  e  in  effe   torto 
Un  tronco  bufto  avvolfe  ,  e  poi  1*  efpofe  ; 
L'efpore  in  riva  a  un  fiume  ,  ove  doveva 
Stuol  de'  Franchi  arrivare  ;  e  '1  prevedeva» 
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E  quefto  antiveder  potca   ben  ella  , 
Che  mandar  mille  fpie  folca  d' intorno  ; 
Onde  fpefTo  del  campo  avea  novella  , 
E  s'  altri  indi  partirà  ,  o  fea  ritorno  ; 
Oltreché  con  gli  fpirti  anco   favella 
Sovente  ,  e  fa  con  lor  lungo  foggiornot 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  fua  ingannevol'  arte. 

Non  lunge  un  fagàciflìmo  valletto 
Pofe,  di  panni  paflorai  veftito  : 
E  impofe  lui  ciò  eh' effer  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva  ;  e  fu  efeguito. 
Quefti  pai-lò  co*  voftri  ,  e  di  fofpetto 
Sparfe   quel  feme  in  lor  ,  eh'  indi  nutrito 
Fruttò  riffe   e  difcordie  ,  e  quafi  alfine 
Sedi^^iofe  guerre  e  cittadine. 

Che  fu  ,  com'  ella  difegnò  ,  Crednto 
Per  opra  dei  Buglion  Rinaldo  uccifo  : 
Benché  alfine  il  fofpetto  ,  a  torto   avuto  , 
Del  ver  fi  dileguaffe  al  primo  avvifo, 
Cotal  d'  Armida  1'  artificio  aftuto 
primieramente  fu  qual  io  divifo» 
Or  udirete  ancor  come  feguiflTe 
Pofcia  Rinaldo  ,  e  quel  eh'  indi  avveniflTe. 

Qual  cauta  cacciatrice  Armida  afpetta 
Rinaldo  al  varco  :  ei  full'  Oronte  giunge  , 
Ove  un  rio  fi  dirama  ,  e  ,  yn*  ifoletta 
Formando  »  tofto  a  lui  fi  ribongiunge. 
E  in  fu  la  riva  una   colonna  eretta 
Vede ,  e  un  picciol  battello  indi  non  luugc, 
FifTa  egli  tofto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Pel  bianco  marmo  ,  e  legge  in  lettre  d'  oro: 
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O  chiunque  tu  fia  ,  che  .voglia  o  cafo 
Peregrinando  adduce  a  quefte  fponde  ; 
Maraviglia  maggior   1'  orto  o  1'  occafo 
Non  ha  di  ciò  che  l' imbietta  afconde. 
Pafla  ,  fé  vuoi  vederla  :  è  perfuafo 
Tofto  l' incauto  a  girne  oltra  quell'  onde» 
E  perchè  iqal  capace  era  la  barca  , 
Gli  fcudieri  abbandona  ,  ed  ei  fol  varca» 

Come  è  là  giunto  ,   cupido  e  vagante 
Volge  intorno  lo  fguardo  ,   e   nulla  vede  t 
Fuorch'  antri  ,  ed  acque  ,  e  fiori,  ed  erbe  ,  e  piante J 
Onde  quali  Tchernito  effer  fi  crede» 
jyia  pur  quel  loco  è  cosi  lieto  ,  e  in  tante 
Guife  l'alletta  ,  eh'  ei  fi  ferma  e  fiede  , 
£  difarma  la  fronte  ,  e  la  riftaura 
AI  foave  fpirar  di  placid'  aura. 

Il  fiume  gorgogliar  frattanto  udi'd 
Con  nuovo  fuono  ,  e  là  con  gli  occhi  corfe  ; 
E  muover  vide  un'  onda  in  mezzo  al  rio 
Che  in  fé  fteflfa  fi  volfe  ,   e  fi  ritorfe. 
E  quinci  alquanto  d'  un  crin  biondo  ufcio  , 
E  quinci  di  donzella  un  volto  forfè  , 
E  quinci  il  petto  ,  e  le  mammelle  ,  e  de  la 
Sua  forma  infui  dove  vergogna  cela» 

Così  dal  palco  di  notturna  fcena 
O  Ninfa  o  Dea  tarda  forgendo  appare» 
Quefta  ,  benché  non  fia  vera  Sirena 
JVTa  fia  magica  larva  ,  una  ben  pare 
Pi  quelle  che  già  preffo  alla  Tirrena 
Piaggia  abitar  l' infidiofo  mare  : 
Né  men  che  in  vifo  bella ,  In  fuono  è  dolce  i 
E  cos\  canta  ,  e  '1  Cielo  e  '1  aure  molce. 
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O  giovinetti  y  mentre  Aprile  e   Maggio 
V*  ammantan  di  fiorite  e  verdi  fpoglie  , 
Di  gloria  o  di  rirtù  faJace  raggio 
La  tenerelJa  mente  ah  non  v*  mvoglie. 
Solo,  chi  fegue  ciò  che  piace  ,  è  faggio, 
E  in  fua  ftagion  degli   anni  il  frutto  coglie  ; 
Qu<;rto  giida  natura  :  or  dunque  voi 
Indurerete  1'  alma  ai  detti  fuoi? 

Folli ,  perchè  gettate  il  caro  dono  , 
Che  breve  è  si ,  di  voftra  età  novella  l 
Nomi  fenza  foggetto  ,  idoli  fono 
Ciò  che  pregio  e  valore   il  mondo  appella. 
La  fama  che  invaghifce  a  un  dolce  fuono 
Voi  fuperbi  mortali,  e  par  sì  bella, 
È  un  fico  ,  un  fogno  ,  anzi  del  fogno  un' ombrai 
Ch'ad  ogni  vento  fi   dilegua  e  fgombra. 

Goda  il  corpo   ficuro  ,  e  in  lieti  oggetti 
L'  alma  tranquilla    appaghi  i  fenfi  frali  : 
Obiii  le  noje   andate,  e  non  affretti 
Le  fue  miferie  in  afpettando  i  mali.  , 

Nulla  curi,  fé, '1  Ciel  tuoni  o  fajtti  :  / 

Minacci  egli  afua  voglia  ,  e  infiammi   Arali.  -^ 

Quefto  è  faper  ,   quefta  è  felice  vita  : 
Si  r  infegna  natura  ,  e  sì  l' addita. 

Si  canta  1'  empia  ;  e  *1  giovinetto  al  fonno 
Con  note  invoglia  sì  foayi  e  fcorte. 
Quel  ferpe  a  poco  a  poco  ,  e  fi  fa  donno 
Sovra  i  fenfi  di  lui  poffente  e  forte. 
Né  i  tuoni  ornai  deftar  ,  non  eh'  altri  ,  il  ponn» 
Da  quella  queta  immagine  di  morte. 
Efce  d'  aguaro  ali  or  la  falfa  maga, 
E  gli  va  fopra ,   di  vendetta  vaga» 
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Ma  quando  in  lui  fifsò  lo  fguardo  ,  e  vide 
Come  pLicido  in  vifta  egli  reipira  : 
E  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride  , 
Beachè  fian  chiufi  ,  (  or  che  fia  s' ei  gli  gira  J 
Prias'arrefta  fofpcfa  ,  e  gli  s' affi  de 
Poicia  vicina  ,  e  placar  fente  ogn'  ira 
Mentre   il  riiguarda  i  e  in  fu  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  si  ,  che  par   Narciio  al  fonte» 

E  quei  ch'ivi  forgean  vivi  fndori 
Accoglie  lievemente  in  un  fuo  velo  ; 
E  ,  con  un  dolce  ventilar  ,  gh  ai  dori 
Gli  va  temprando  dell'  eflivo  Cielo. 
Cosi  (  chi '1  crederla  ?  )  fopiti  ardori 
D'  occhi  nafco'i  dtfìemprar  quel  gelo  , 
Che  s' indurava  al  cor  più  che  diamante  » 
E  di  nemica  ella  divenne  amante. 

Di  ligufìri  ,  di  gigli  ,  e  delle  refe 
Le  quai  fion'an  per  quelle  piagge  amene  , 
Con  no v' arte  congiunte,  indi  compofe 
Lente  ma  tenacilHine  catene. 
Qudfte  al  collo,  alle  braccia  ,  ai  pie  gli  pofe  3 
Cosi  l'ayvinfe,  e  così  prefo  il  tieng  : 
Quinci  ,  mentre  egli  dorme  ,  il  fa  riporre 
Sovra  un  fuo  carro  ,  e  ratta  il  Giel  trafcorre». 

Ne  già  ritorna  di  Damafco  al  regno  , 
Ne  dove  ha  il  fuo  caflello  in  mezzo  all'onde  | 
Ma ,  ingelofita  di  sì  caro  pegno  , 
E   vergognofa  del  fuo  amor,    s'  afconde 
Neil'  Oceano  immenfo  ,  ove  alcun  legno 
Rado   o  non  mai  va  dalle  noftre  fponde  ; 
Fuqr  tutti  i  noftri  lidi  :  e  quivi  eletta 
JPer  folinga  fpa  ftanza  è  un'  ifolgt^. 


90       LA     Gerusalemme. 

Un*  ifoletta  la  qual  nome  pi-ende  , 
Con  le  vicine  Tue,  dalla  Fortuna. 
Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  afcende 
Difabitata  ,  e  d'  ombre  ofcura  e  bruna. 
E  per  incanto  a  lei  nevofe   rende 
Le  fpalle  ,   e  i  fianchi  :  e  fenya  neve  alcuna 
jGIi  lafcia  il  capo  verdeggiante  e  vago  , 
JE  vi  fonda  un  palagio  apprefTo  un  lago  ; 

Ove  ,  in  perpetuo  Aprii ,  molle  amorofa 
Vita  feco  ne  mena  il  fuo  dilette. 
Or  da  COSI  lontana  e  così  afcofa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto  S 
E  vincer  della  timida  e  gelofa 
Le  guardie ,  ond'  è  difefo  il  monte  e  '1  tetto. 
E  già  non  mancherà  chi  là  vi  fcorga, 
E  chi  per  r  alta  imprefa  arme  vi  porga. 

Troverete  ,  del  fiume  appena  forti  , 
Donna  giovin  di  vifo  ,  antica  d'  anni  : 
eh'  ai  lunghi  crini  in  fu  la  fronte  atterti 
Fia  nota  ,  ed  al  color  vario  de'  panni. 
Quefta  ,  per  r  alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  fpiega  aquila  i  vanni» 
più  che  non  vola  il  folgore  :   né  guida 
La  troverete   al   ritornar  men   fida. 

A  pie  del  monte  ,  ove  la  maga  alberga  , 
Sibilando  ftrifciar  novi  Pitoni  , 
E  cinghiali  arricciar  1'  afpre  lor  terga  , 
Ed  aprir  la  gran  bocca  orfi  e  leoni 
Vedrete  ;  ma  fcuotendo  una  mia  verga  , 
Temeranno  appreffarfi  ove   ella  fuoni. 
Poi  via  maggior  (fé   dritto  il  ver  s'efliaia) 
gioverete  il  periglio  in  fu  la  cima» 
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Un  fonte  forge  in  lei  che  vaghe  e  monde 

Ha  l'acque  si  ,   che  i  riguardanti  aiTeta  ; 

Ma  dentro  ai  freddi  fuoi  criflalli   afcoxjde 

Di  tofco  eftran  malvagità  fecreta  ; 

Che  un  picciol  forfo  di  fue   lucide  onde 

Inebria  1'  alma  tofto  ,  e  la  fa  lieta  ; 

Indi  a  rider  uom  muove  ,  e  tanto  il  rifo 

S'avanza  alfin  ,  eh' ei  ne  rimane  uccifo. 
Lunge  la  bocca  difdegnofa  e  fchiva 

Torcete  voi  dall'  acque  empie  omicide» 

Ne  le  vivande  porte   in    verde  riva 

V'allettin  poi,  né  le  donzelle  infide, 

Che  voce.avran  piacevole  e  lafciva  , 

£  dolce  afpetto  che  Infinga  e  ride. 

Ma  voi  ,   gli  fguardi  e  le  parole  accorte 

5^ezzando,    entrate  pur  nelle  alte  porte» 

Dentro  è  di  muri  ineftricabil  cinto  , 
Che  mille  torce   in  sé  confufi  giri  : 
Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  dipinto 
Sì  che  nefTun  error  fia  che  v'  aggirii 
Siede  in  mezzo  un.  giardin  del  labei  ìnto , 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  fpiri. 
Quivi   in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliere  e  la  don:^ella. 

Ma  come  elTa,  lafciando  ^  caro  amante  > 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto  , 
Vo'ch'a  lui  vi  fcopriate  ,  e  d'  adamante 
Un  feudo  ,  eh'  io  darò  ,  gli  alziate  al  volto; 
Sicch'  egli  vi  fi  fpecchi  ,  e  '1  fuo  fembiaate 
Veggia ,  e  I'  abito  molle  onde  fu  involto  S    j 
Che  a  tal  vifta  potrà  vergogna  e  fdegno 
§P4ccÌ3r  d^l  petto  fuo  i'  amore  iiidegno%    ■ 
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Altro  che  dirvi  ornai  nuLa  m'avanza. 
Se  non  eh'  alTai  ficuri  ir  ne  potrete  , 
il  penetrar  dell'  intricata  danza 
Neiicpiù  interne  parti  e  più  fecrete  : 
Perchè  non  fia  che  magica  poflunza 
A  voi  ritardi  il  coifo  ,  o  '1  pafTo  viete  ; 
Né  potrà  pur  (  cotal  virtù  vi  guida  !  ) 
Il  giunger  voftro  antiveder  Annida. 

Ne  men  ficura  dagli  alberghi  fuoi 
L'  ufcita  vi  farà  pofcia  e  '1  ritorno. 
Ma  giunge  omai  1'  ora  del  fonno  ,  e  voi 
Sorger  diman  dovi;te  a  par  col  giorno. 
Così  lor  diire  ,  e  gli  menò  dipoi 
Ove  eflì  avean  la  notte  a  far  foggiorno. 
J.VÌ  lafciando  lor  lieti  e  penfofì  , 
Si  ritraffe  il  buon  vecchio  a'  fuoi  ripofi. 
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Val  Mago  inflruttl  i  duo  guerrur  fen  vanno 
Dove  il  pino  fatai  gli  attende  in  porto. 
Spiegan  la  vela  ,  e  pria  del  gran  Tiranno 
Z?'  Egitto  i  legni  e  l'  apparecchio  han /corto. 
Poi  tale  il  vento  ,  e  tale  il  nocchiero  hunh^ , 
Che  ben  lungo  viaggio  eftiman  corto» 
All'  Ifola  remota  alfine  [pinti  , 
Da  lor  le  for^e  fono  e  i  ve{{i  vinti. 


"lA  richiamara  il  bel  nafcente  raggio 
All'  opre  ogni  animai  che  in  terra  alberga  ; 
Quando  venendo  ai  due  guenier  il  Saggio 
Portò  il  foglio  ,  e  lo  feudo  ,  e  l'aurea  verga, 
Accingetivi  ,  difle ,  al  gran  viaggio. 
Prima  che  'i  dì  ,   che  fpunta  omai ,  più  s*  erga, 
Eccovi  qui  quanto  ho  promeffo  ,  e  quanto 
Può  dalla  Maga  fuper^  l' incauto. 
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Erano  eflì  già  forti,  e  l'arme  intorno 
Alle  robufte  membra  avean  già  mefle  ; 
Onde  ,  per  vie  che  non  rifchiara  il  giorno  , 
Tofto  feguono  il  vecchio  ;  e  fon  1'  ifleffe 
Vefligìa  ricalcate  or  nel  ritorno, 
Che  furon  prima  nel  venire  impreffe. 
Ma  giunti  al  letto  del  fuo    fiume  :  amici , 
*    Io  v'accomiato  ,  e i  di/Te  ;  ite  felici. 

Gli  accoglie  il  rio  nell'  alto  feno  ,   e  I'  onck 
Soavemente  in  fu  gli  fpinge   e  porta  , 
Come  fuole  innalzar  leggiera  fronda  , 
La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta  : 
E  poi  gli  efpon  fovra  la  molle  f^nda» 
Quinci  mirar  la  già  promefTa  fcorta. 
Vider  picciola  nave  ,  e  in  poppa  quella  f 
Che  guidar  gli  dovea ,  fatai  donzella. 

Crinita  fronte  eflfa  dimoftra  ,  e  ciglia 
Cortefi  e  favorevoli  e  tranquille  : 
E  nel  lembianre  agli  Angioli  fomiglia  ; 
Tanta  luce  ivi  par  eh'  arda  e  sfaville  ! 
La  fua  gonna  or  azzui-ra  ,  ed  or  vermiglia 
Direfti  ,  e  fi  colora  in  guife  mille  : 
Sicch' uom  fempre  diverfa  a  fé  la  vede, 
Quantunque   volte  a  riguardarla   riede. 

Così  piuma  talor  ,    che  di  gentile 
Amorofa  colomba  il  collo  cinge  , 
Mai  non  fi  fcorge  a  sé  fteffa  fimi'le  ; 
Ma  in  diverfi  colori   al  Sol  fi   tinge. 
Or  d'  accefi  rubin  fembra  un  monile  , 
Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge, 
Or  iufieme  gli  mefce ,  e  varia  e  vaga 
la  cento  modi,  i  riguardanti  appaga. 
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Entrate  ,  dice  ^  o  fortunati  ,  in  quefta 
Nave  ,  ond'  ip  1'  Ocean  ficura  varco  , 
Cui  deftro  è  ciafcun  vento  ,  ogni  tempefla 
Tranquilla  ,  e  lieve  ogni  gravofo  incarco. 
Per  miniftra  e  per   duce  or  mi  v'  apprefla 
Il  mio  fignor  ,  del  favor  fuo   non  parco. 
Cosi  parlò  la  donna  ;  «  più  vicino 
Fece  pofcia  alla  fponda  il  curvo  pino. 

Come  la  nob il  coppia  ha  in  quel  raccolti 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta  il  raorfo  : 
Ed  avendo  la  vela  all'  aure  fciolta  , 
Ella  fiede  al  governo  ,  e  regge  il  corfo» 
Gonfio  il  torrente  è  sì  eh'  a  quefta  volta 
I  navigli  portar  ben  può  fui  dorfo  ; 
Ma  quefto  è  si  leggier  ,    che  '1  foflerrebbe 
Qual  altro  no  per  uovo  umor  men  crebbe. 

Veloce  fovra  il  naturai  coftume 
Spingon  la  vela  in  verfo  il  lido  i  venti. 
Biancheggian  I'  acque  di  canute  fpume, 
E  rotte  dietro  mormorarle  fatui. 
Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  fiume 
Queta  ,  in  letto  maggior  ,  l'onde  correnti  ; 
E  nell'  ampie  voragini   del  mare 
Piiperfo  ,  o  divlen  nulla  q  nulla   appare. 

Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  ,  allor  turbata  ,   il  lembo  , 
Che  fparifcon  le  nubi ,  e  cefTa  il  grave 
Noto  che  minacciava   ofcuro  nembo. 
Spiana  i  monti  dell'  onde  aura  foave  « 
E  folo  increfpa  il  bel  ceruleo  grembo  : 
E  d'  un  dolce  feren  diffufo  ride 
li  Ciel ,  che  fé  più  chiaro  unqua  non  vi«le. 
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Trafcorfe  oltra  Afcalona  ,  ed  a  mancina 
Andò  la   navicella  inver   Ponente* 
E  torto  a  Gaza  fi  trovò  vicina  , 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente. 
Ma  poi ,  crefcendo  dell'  altrui  rovina  , 
Città  divenne  alTai  grande  e  poTjnte  : 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quafi  d'  uomini  sì  come  d'  arene. 

Volgendo  il  guardo  a  terra  ,  i  naviganti 
Scorgean  di  tende  numero  infinito. 
Miravan  cavalier  ,  miravan  fanti 
Ire  e  tornar  dalla  cittade   al  lito  ; 
E  da  cammelli  onufti  ,  e  da  elefanti 
L'  arenofo  fentier  calpefto  e  trito  , 
Poi  del  porto  vedean  ne' fondi  cavi 
Sorte,  e  legate  all'ancore  le  navi. 

Altre  fpiegar  le  vele  ,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  fnelle  , 
E  da  ellì  e  da'  rofh  i  il  molle  feno 
Spumar  percofTo  in  quefte  parti  e  in  quellco 
DilTe  la  donna  allor  :  benché  ripieno 
11  lido  e  '1  mar  fia  delle  genti  felle, 
Non  ha  infìeme  però  le  fchiere  tutte 
Il  potente  Tiranno  anco  ridutte. 

Sol  dal  regno  d'Egitto  ,  e  dal  contorno 
Raccolte  ha  quefte  ;    or  le  lontane  attende  : 
Che  verfo  V  Oriente  e  '1  iMezzo   giorno 
li  vafto  imperio  fuo  molto  fi  ftende. 
Sicché  fper'  io  che  prima  affai  ritorno 
Fatto  aviem  noi ,  che  mova  egli  le  tende  : 
Egli  ,  o  quel  che  in  fua  vece  efler  foprano 
Deli' efercito  fuo  ds'c:ipUano. 

Meati-» 
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Mentre  ciò  dice  ,    come  aquila  fuole 
Tra  gli  altri  augelli  trapafTar  lìcura  , 
E  forvolando  ir  tanto  appreflTo  il  Sole  j 
Che  nulla  vifla  più  la  raffigura  ; 
Così  la  nave  Tua  fembra  che  vele 
Tra  legno  e  legno  f  e  non  ha  teina  o  ciirà 
Che  vi  fia  chi  1' arrerti  ,    o  chi  la  fegua  ; 
E  da  lor  s'  allontana  ,  e  fi  dilegua. 

E  il',  un  momento  incontro  Raffia  arriva  , 
Città  la  guai  in   Siria   appar  primiera 
A  chi  d'  Egitto  muove  :  indi  alla  riva 
Sterilifiìma  vien  di  Rinocera. 
Non  lunge  un  monte  poi  le  fi  fcopriv^a^ 
Che  Iporge  fovra '1  maria  chioma  altera 
E  i  piò  fi  lava  nelle  inftabili  onde, 
E  l'ofTa  di  Pompeo  nel  grembo  afconle. 

Poi  Damiana  fcopre  ,  e  come  porte 
A'  mar  tributo  di  celefti  umori 
Per  fette  il  Nilo  fue  famofe  porte  ^ 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori. 
E  naviga  oltre   la  Città  dal  forte 
Greco  fondata  ai  Greci  abitatori  ; 
Ed  oltra  Faro  ,  ifola  già  che  lunge 
Giacque  dal  lido  ,  e  al  lido  or  fi  congitingjj 

Rodi  e  Creta  lontane  inverfo  '1  polo 
Non  fcerne  j    e  pur  lungo  Africa  fen  viene  § 
Sul   mar  eulta  e  ferace  ,  addentro  foio 
Fertil  di  moftri ,  e  d'  infeconde  arene» 
La  Marmarica  rade  :  e  rade  il  fuolo 
Dove  cinque  Cittadi  ebbe  Cirene  : 
_  Qux  Tolomita  ,  e  poi  con  1'  onde  chef©  ^ 

Serger  fi  mira  il  fav'olofo  Lete. 

Tomo  IL  È 
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La  maggior  Sirte  a' naviganti  infefta  , 

Trattafi  in  alto  ,  inver  le  piagge  lafla, 

E  il  capo  di  Giudeca  indietro  refta  , 

E  la  foce  di  Magra  indi  trapafla» 

Tripoli  appar  fui  lido  ,  e  in  contra  quefta 

Giace  Malta  fra  l'onde  occulta  e  bafia  : 

£  poi  riman  con  1'  altre  Sirti  a  tergo 

^izerbe  ,  già  de'  Lotofagi  albergo. 
'        Nel  curvo  lido  poi  Tunifi  vede  , 

Che  ha  d'ambo  i  lati  delfuo  golfo  un  mont:' 

Tunifi  ricca  ed  onorata  fede 

A  par  di  quante  n'  ha  Libia  più    conte. 

Jì,  lui  di  cofta  la  Sicilia  fiede  , 

Ed  il  gran  Lilibeo  gì'  innalza  a  fronte. 

Or  quinci  addirà  la  donzella  ai  due 
Guerrieri  il  loco  ,  ove  Cartagin  fue. 

Giace  l'alta  Cartago  ;  appena  i  fegni 
Dell'  alte  fue  ruine  il  lido  ferba. 
^uojono  le  Città  ,  muojono  i  regni: 
Copre  i  fafti  e  le  pompe  arena  ed  erba: 
E  l'uom  ò'  effer  mortai  par  che,  fi  fdcgni, 
O  noftra  mente  cupida  e  fuperba  ! 
Giungon  quinci  a  Eiferta,  e  più  lontano 
lìan  l' ifola  de'  Sardi  all'  altra  mano. 

Trafcorfer  poi  le  piagge  ove  i  Numi^^i 
Menar  già  vita  paftorale  erranti. 
Trovar  Bugia  ,   ed  Algiei  i  ,  infami  nidi 
Di  corfari  :  ed  Oran  trovar  più  innantì, 
E  corteggiar  di  Tingitana  i  lidi , 
Ni;tri£ie  di  leoni  e  d'  elefanti  ^ 
Ch'Or  di  Marocco  è  il  regno  ,  «  quel  di  FeCa  ,    iJli 
r.'  va^^ar  la  Grainta  incentro  ad  ella.  Ir. 
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Soli  già   là   dove  il  mar   fra  terra  inonda  a 
per  via  eh'  effer  d'  Alcide  opra  fi  fìnfe. 
E  forfè  è  ver  ch'una  continua  fponda 
Folfe  ,  eh'  alta  ruina  in  du3  diftinfe. 
PafTovvi  a  forza  1'  Oceano  :  e  l'onJa 
Abila  quinci,  e  quindi  Calpe  ipinfe. 
Spagna  e  Libia  parti'o, con  foce   angul^a  ; 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetufta  I 

Quattro  volte  era  appirfoil  Solneli'  Orto 
Dacché  ia  nave  fi  fpiccò  dal  lito  ; 
Né  mai  ^ch'uopo  non  fu)  s' accolfe  in  porto', 
E  tanto  del  cammino  ha   già  fornito. 
Or  entra  nallo  ftretto  ,  e  palTa  il  corto 
Varco  ,  e  s'ingolfa  in  pelago  infinito. 
Se  il  mar  qui  è  tanto  ,  ove  il  terreno  il  ferra  * 
Che  fia  colà  dov'  egli  ha  in  fen  la  terra  > 

Più  non  fi  moftra  ornai  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade  ,  e  l'altre  due  vicina. 
Fuggite  fon  le  terre  ,  e  i  lidi  tutti  : 
Dell'onda  il  Ciel ,  del  Cieli' onda  è  confine. 
Diceva  Ubaldo  allor  :  tu  che  condutti 
N'hai  ,  dolina,  in  quefto  mai-  che  non  ha  fine 
Dì ,  s'  altri  mai  qui  giunfe  :  e  fé  pm  innante 
Nei  mondo  ,  ove  corriamo  ,   have  abitante. 

Rifponde  :  Ercole  poich'  ucciiì  i  moftri 
Ebbe  di  Libia,  e  dei  paefe  Ipano  , 
E   tutti  fcorfi  ,  e  vinti  i  lidi  voilrl  , 
Non  ofò  di  tentar  l'alto  Oceano. 
Segnò  le  mete  ,  e  in  troppo  brevi  chioflri 
L'  ardir  riftrinfe  dell'  ingegno  umano. 
Ma  quei  fegm  fpre;;zò  eh'  egli  pi  efciiffe  , 
Di  Vvdór  vago  e  di  fap-re  ,   Uliir- 
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./foieeò  de' remi  avolo  audace: 
^         ^Aovo.U  efTer  nell'  onde  efperto  , 

E^;:-!  Tuo  covpo  anche  c^^^^^^^^^^ 
^  .afr.      cb*  or  tra  voi  fi  tace. 

0"""'°':''°"":°    ,„„«  che  folchi:  ignote 

Sicché  ignoto  e  .1  E'-an  ■" 
fole  mille  e  mille  reg«.arccade 

Xè  ,iàd-ahi.ator  le  .erre  ban   vote, 
^  1.  «oftre  anco  feconde. 

?:'*■=•:;;:-.:::.•:;;.=• 

DlverfihanrUi.edabme    are-- 

-'"■'^^-t'iiVotii'r;! 
^;rrd":th:;i-oii  viv.de 

^--^^^-"r'"Ma'calp.f.eae, 
E  in  fomma  ognun ,  che      q 
Barbaro  è  di  coHumi,emp.od.  fede. 

Dunque  Cale!  replicava  11  cavahero) 
Q„TDiochefcefeai«u«inarlecar.e. 

?  ole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 

I, uefta  che  del  .nondo.s.gra    parte. 

Flavlintrodotta.edognicun    arte. 
C.'ai  da' roftrl  popoli  d.fsn.ng»- 
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Tempo  verrà  che  fian  d'  Ercole  i  fegni 

Favola  vile  ai  naviganti  induftri  , 

E  i  marripofti ,  or  fenza  nome,  e  i  regni 

Ignoti ,  ancor  tra  voi  faranno  illuftrj. 

Fia  che  il  più  ardito  ailor  di  tutti  i  legni 

Quanto  circonda  il  mar  circondi  e  luftri, 

E  la  terra  mifuri ,    immenfa  mole  , 

Vittoriofo  ed  emulo  dei  Sole. 

Uit  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 

Air  incognito  corfo  efporfi  in  prima  , 

Ne  '1  minaccevol  fremito  del  vento  , 

Né  l' inofpito  mar  ,  ne  '1  dubbio  clima  , 

Né  s'  altro  di  periglio  ,    o  di  fpavento 

più  grave  e  formidabile  or  fi  ftima , 
Faran  che  il  generofo  ,   entro  ai  divieti       \ 

D'  Abila  angufti  ,  1'  alta  mente  accheti. 

Tu  {piegherai  ,  Colombo  ,   a  un  nuovo  poi» 
Lontane  si  le  fortunate     antenne  , 
Ch*  appena  feguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La   Fama  ,  eh'  ha  mille  occhi  e  mille  penne. 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco  ,  e  di  te  folo 
Badi  a'  poderi  tuoi  eh'  alquanto  accenno  : 
Che   quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  degniffìma  e  d'  iftoria. 

Cosi  dice  ella  ;    e    per  le  oudofe  flrade 
Corre  al  Ponente,  e  piega  al  Mezzogiorno» 
E  vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade  , 
E  come  a  tergo  lor  rinafce  il  giorno. 
E  quando  appunto  i  raggi  e  le  rugiade 
I^a  bella  Aurora  feminava  intorno  , 
Jjor  s'  offrii  ,  di  lontano  ,  ofcuro  un  monte  , 
Ciac  tra  le  nubi  nafcondea  la  fronte- 
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E  'l  vedean  pokia  ,  procedendo  avance  , 
Quando   ogni  nuvol  già  n'  eia  rimoflb  , 
Alle  acute  piramidi  fembianre  , 
Sottile  inver  la  cima  ,  e  in  mezzo  groflb  : 
E  moftrarfi   talor    cosi  fumante  , 
Come  quel  che  d'Encelado  è  fui  doffo  , 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma  , 
£  poi  la  notte  il  Ciel  di  fiamme  alluma» 

Ecco  altre  ifola  infieme  ,  altre  pendici 
Scopriano  aifn  men  erte  ed  elevate. 
Ed  eran  quefte  l' ifole  felici  ; 
Cosi  le  nominò  la  prifca  etate  , 
A  cui  tanto  ftimava  i   Cieli  amici  , 
Che  credea  volontarie  y  e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre  ,  e  in   più  gì  aditi 
i^'rutri  ,    non  cuite  ,  germogliar  le   viti. 

Qui  non  failaci  mai    fiorir  gli  olivi, 
E  '1  mei  dicca  ftiUar  dall'  elcufcave  ; 
E  fcender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci ,  e  mormorio  foave  ; 
E  zefiri  e  rugiade  i  raggi  ertivi 
Temprarvi  si ,  che  nullo  ardor  v'  è  grave  2 
E  qui  gli  Elisj  campi  ,  e  le  famofe 
Stanze  delle  beate  anime  pofe. 

A  quefte  or  vien  la  donna,  ed  omai  Cets 
Dal  fin  del  corfo  ,  lor  dicea,  non  Junge. 
h'  ifole  di  Fortuna  ora  vedete  , 
Pi  cui  gran  fama  a  voi  ,  ma  incerta  giunge» 
Ben  fon  elle  feconde  ,  e  vaghe  e  liete  ; 
Ma  pur  molto  di   falfo  al   ver  s'aggiunge. 
Cosi  parlando  ,  affai   preffo  fi  fece 
A  cjuelia  ehe  la  prima  è   delle  di§c§» 
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Carlo  incommcia  allor  :  fé  ciò  concede  , 
Donna  ,  quell'  alta  imprefa  ove  ci  guidi  , 
Lafciami  ornai  por  nella  terra  il  piede," 
E  veder  quefti  inconoiciuti  lidi  : 
Veder  le  genti  ,  e  '1  culto  di  lor  fede, 
E  tutto  quello  ond' uom  faggio   m'invidi  , 
Quando  mi  gioverà   narrar  altrui 
Le  novità  vedute  ,  e  dire  :  io  fui. 

Gii  rifpofe  colei  :  ben  degn  invero 
La  domanda  è  di  te  ;  ma  che  pofs'  io  , 
S'  egli  ofta  inviolabile  e  fevero 
Il  decreto  de'  Cieli  al  bel  desio? 
Che  ancor  volto  non  è  lo  fpazio  intero 
eh'  al  grande  fcoprimento  ha  filfo  Dio: 
Né  lece  a  voi  dall'  Oceàn  profondo 
Recar  vera  notizia  al  voflro  mondo. 

A  voi  y  per  grazia  ,  e  fovra  1'  arte  e  V  ufo 
De'  naviganti  ,  ir  per  queft*  acque  è  dato  t 
E  fcender  là  dove  è  il  gOerrier  rinchiuCo  , 
E  ridurlo  del  mondo  all'altro  Iato  : 
Tanto  vi  bafti  ;   e  I'  afpirar  più  fufo 
Superbir  fora,  e  calcitrar  col  fato. 
Qui  tacque  :  e  già  pare  a  più   bafla  farli  > 

L' ifola  prima  ,  e  la  feconda  alzarli. 

Ella  moftrando  già  che  all'  Oriente 
Tutte  ,  con  ordin  lungo ,  eran  dirette  : 
E  che  largo  è  fra  lor  qiiafi  egualmente 
Quello  fpazio  di  mar  che  fi  frammette» 
Ponfi  veder  d'abitatrice  gente 
Cafe  e  culture  ed  altri  fegni  in  fette: 
Tre  deferte  ne  fono  ;  e  v'  han  le  belve 
Sicuriflìma  tsnain  monti  e  in  felve. 

E  iy 
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I,uogo  è  in  una  deli' erme  afHu  ripoiio  , 
Pve  fi  curva  il  lido   e  infuori  {tende 
Due  iuughe  corna  ,  e  fra'  lor  tiene  afcofto 
XJii  ampio  feno  ,  e  porto  un  fcoglio  rende  f 
Ch'  a  lui  la  fronte  ,  e  '1  tergo  all'  onda  ha  oppofta 
Che  vien  dall'  alto  ,  e  la  refpinge  e  fende. 
«S'innalzan  quinci  e  quindi,  e  torreggiami 
Fan  due  gran  rupi  fegno  a-  naviganti. 

Tacciono  fotto  i  mar  ficuri  in  pace  : 
Sovra  ha  di  negre  feive  opaca  fcena  ; 
IT  in  mezzo  d'  effe  una  fpelonca  giace  , 
I>'  edere,  e  d'  ombre  ,  e  di  dolci  acque  amen^» 
Fune  non  lega  qui  »  né  col  tenace 
Morfo  le  ftanche  navi  ancora  frena. 
i.a  donna  in  sì  folinga  e  queta  parte 
Entrava  ,  e  raccogliea  le  vele  fparte. 

Mirate  ,  diffe  poi  ,  quell'alta  mole 
Che  di  quei  monte  in  fu    h  cima  fiede. 
Quivi  fra  cibi ,   ed  ozio ,  a  fcherzi ,  e  fola 
'?'orpe  il  campion  della  Criftiana  fede. 
Voi  ,  con  la  guida  delnafcente  Sole, 
Su  per  quell'  erto  moverete  il  piede  : 
Kè  vi  gravi  il  tardar  ;  perocché  fora  , 
So  non  la  mattutina ,  infaufta  ogni  ora. 

Ben  col  lume  del  dì  ,  eh' anco  riluce, 
Jnfìno  ai  monte  andar  per  voi  potraiTt. 
^iTì  al  congedo  della  nobil  duce 
Pofer  nel  lido  defiato  i  paflì  : 
E  ritrovar  la  via  ,  eh'  a  lui  conduce  , 
AgevoI  sì  che  i  pie  non  ne  fur  laffi  ; 
•E  quando  v'  arrivar  ,  dall'  Oceàiia 
Ifia  U  carro  di  Febo  un;o  lonuiic- 
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Veggion  che  per  dirupi,  e  fra  m;ne 
S*  afcende  alla  fua  cima  alta  e  fuperba  : 
E  eh'  è  fin  là  di  nevi  e  di  piume 
Sparfa  ogni  ftrada  :  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 
PreiTo  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia  :  e'  1  ghiaccio  fede  ai  gigli  ferba 
£d  alle  rofe    tenere  ;  cotanto 
Puote  fovra  natura  arte  d'  incanto  ! 

I  duo  guerrieri  ,  in  loco  ermo  e  felvaggio 
Chiufo  d'  ombre  ,  fermarfi  a  pie  del  monte  ; 
E  come  il  Ciei  rigò  col  novo   raggio 
Il  Sol ,  dell*  aurea  luce  eterno  fonte   ; 
Su  fu  ,  gridar©  entrambi ,    e  '1  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte. 
Ma  efce  ,  non  fo  donde  ,  e  s*  attraverfa 
Fiera  ferpendo  orribile  e  diverfa. 
Innalza  d'  oro  fquailido  fquamofe 
I.e  crefte  e  '1  capo  ,  e  gonfia  il  collo  d' ira  : 
Arde  negli  occhi ,  e  le  vie  tutte  afcofe 
Tien  fotto  il  ventre  ,    e    tolco  e  fumo  fplra. 
Or  rientiain  fé  ftcfla,  or  le  nodofe 
Bote  diftende  ,  e  fé  dopo  fé  tira. 
Tal  s'  apprefenta  alla  lolita  guarda  ; 
Ne  però  de'  guerrieri  i  paffi  tarda. 

Già  Carlo  il  ferro  ftringe  ,  e  '1  ferpe  affale  J 
Ma  V  altro  grida  a  lui  :  che  fai  ?  che  teute  ? 
Per  isforzo  di  man  ,  con  arme  tale  , 
Vincer  avvifi  il  difenfor  ferpenté  ? 
Egli  fcuote  la  verga  aurea  immortale  , 
Sicché  la  belva  il  fibilar  ne  fente  , 
E  impaurita  al  fuon  ,  fuggendo  ratta  , 
Lafcia  guel  varco  iib§io  ,  e  s'  appiatta. 
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Più  iuio   a.quanto  il  paflfo  a  lor  contende 
Fero  leonche  rugge  e  toivo  guata  ; 
E  1  velli  arrizza  ,  e  le  cavemy  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata  : 
Si  sferza  con  la  coda  ,  e  1'  ire  accende. 
Ma  non  è  pria  la  vei  ga  a  lui  moftrata, 
Ch'un  fecreto  fpavento  al  cor  gli  agghiaccU 
Ogni  nativo  ardire  ,  e  in  fuga  il  caccia. 

Segue  la  coppia  il  Tuo  cammin  veloce; 
Ma  formidabile  ofte  hau  già  davante 
Di  guerrieri  animai  ,  varj   di  voce  , 
Varj  di  moto  ,  e  varj  di  fembiante. 
Ciò  che  di  moflruofo  e  di  feroce 
Erra  fra  '1  Nilo  e  i  termini  d' Atlante  , 
Par  qui  tutto  raccolto  ,  e  quante  belve 
L'Ercinia  ha  in  fen  ,  quante!'  Ircanefelve» 

Ma  pur  sì  fero  efercito  e  si  grolTo 
Non  vicn  che  lor  nfpinga  ,  o  lor  refìfta  : 
Anzi  (miracol  novo  !  1  in  fuga  è  moffo 
Da  un  picciol  fìfchio  ,  e  da  una  breve  vifta. 
La  coppia  ornai  vittoriofa  il  doflTo 
Della  montagna  ,  fenza  intoppo  ,  acquifia  ; 
Se  non  fé  mquanto  il  gelido  e  1'  alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 

Ma  poiché  già  le  nevi  ebber  varcate  , 
E  fuparato  il  difcofcefo  e  1'  erto  ; 
Un  bel  tepido  Ciel  di  dolce  fiate 
Trovar©  ,  e  '1  pian  fui  monte  ampio  ed  aperto* 
Aure  frefche  mai  fempre  ed  odorate 
Vi  fpiran  con  tener  (labile  e  certo  : 
Nei  fiati  lor,  fìccome  altrove  fuole  , 
Sopifce  0  defta  ,  i^i  girando  ,  U  Sole. 
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Né  ,  come  altrove  fuol ,  ghiacci   ed  ardori , 

Nubi  e  fereni  aqueile  piagge  alterna  ; 

Ma  il  Ci«l  di  candidiffimi  fpleudori 

Sempre  s' ammanta  ,  e  nons'  infiamma  o  verna  ; 

E  nutre  ai  prati  1'  erba  ,   ali'  erba  i  fiori  ; 

Ai  fior  l'odor  ,   l'ombra  alle  piante  eterna» 

Siede  fui  Iago  ,  e  fignoreggla  intorno 

I  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno» 
I  Cavalier  per  1'  alta  afpra  falita 

Sentianfi  alquanto  affatican'  e  lafli  : 

Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 

Lenti ,  Or  movendo  ed  or  fermando  i  paflì  j 

Quanclo  ecco  un  foate  ,  che  a  bagnar  gì'  invita 

Le  afciutte  labbra  ,  alto  cader  da'  faffi , 

E  da  una  larga  vena ,  e  con  ben  mille 

Zampilletti  fpruzzar  i*  erbe  di  ftille. 

Ma  tutta  infieme  poi  tra  verdi  fponde 
In  profondo  canal  ,  l'acqua  s'aduna  : 
£  fotto  l'ombra  di  perpetua  fronde 
Mormorando  fen  va  gelida  e  bruna  , 
Ma  trafpai  ente  si  che  non  afconde 
Dell'imo  ietto  fuo  vaghezza  alccuia  ; 
'  E  Covra,  (e  fue  rive  alta  s'  eftoile 
L'  erbetta ,  e  vi  fa  feggio  frefco  e  molle, 
ficco  il  fonte  del  rifo  ,  ed  ecco  il  ri» 
Che  mortali  perigli  in  fé  contiene.  ■ 
Or  qui  tener  a  fren  noftro  desio  , 
■Ed  effer  cauti  molto  a  noi  conviene. 
Chiudiam  i'  orecchie  al  dolce  canto  e  ,rìo 
Di  queffe  del  piacer  false  Sirene. 
Cosi  n' andar  fin  dove  il  fiume  vago 
Si  fpaade  la  maggior  Ulto  ,  e  forma  un  Iag«. 

Evj 
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Quivi  di  cibi  prezicfa  e  cara 
^ppreflata  è  una  mensa  in  fu  le  rive  : 
Jl  fcherzando  fen  vaa  per  1'  acqua  chiarì» 
Due  donzellette  garrule  e  lafcive  , 
Ch'  or  fi  fpruzzano  il  volto  ,  or  fanno  a  gar;^ 
Chi  prima  a  un  fegno  deftinato  arriye. 
Si  tuffano  talora  »  e  'i  capo  e  '1  doifo 
Scoprono  alfiu  dopo  il  celato  corfo. 

Mofler  le   natatrici    ignude  e  belle 
Pe'  duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti  ; 
Sicché  fermarli  a  riguardar  ,  ed  elle 
Seguian  pure  i  lor  giochi  ,  e  i  lor  diletti, 
Uua  intanto  drizzoffi  ,  e  le  mammelle 
E  tutto   ciò  che  più  ia  vifta  alletti 
Moftrò,  dal  feuo  infufo  ,  aperto  al  Cielo  : 
£  'i  lago  all'  altre  membra  era  un  bel  velo. 

Qual  mattutina  flella  efce  dall'  onde 
Bugiadofa  e  ftillante  ,  o  come  fuore 
Spuntò  nafcendo  già  daJIe  feconde 
Spume  deli'  Oceàn  la  Dea  d'  Amore  ; 
Tale  apparve  coftei ,  tal  le  fue  bionde  ' 

Chiome  ftillavan  cnftaliino  umore. 
Poi  girò  gli  occhi  ,  e  pur  allor  s'  infnfe 
Qua'  duo'  vedere  ,  e  in  fé  tutta  fi  ftrinfe. 

E  '1  crin  ,  che  in  cima  al  capo  ave  a  raccolta 
In  un  fol nodo,   immanrìnente  fciolfe  , 
Che  ,  lunghiffimo  in  giù  cadendo  e  folto  , 
ll^'Un  aureo  manto  i  molli  avori  involfe. 
^  che  vago   fpettacolo  è  lor   tolto! 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolfe» 
Così,  dall' acque  e  da'  capeai  afcofa 
A  ior  il  Yoli^f  Jiiota  e  vérgogaofa» 
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Rideva  infiéme  ,  e  infieme  ella  arrofsia  , 
Ed  era  nel  lOfTor   più  hello  il  lifo  ,         \ 
4S  nel   rifo  il  roffor  che  le  copria 
Infino  al  meato  il  delicato  vifo. 
jyiofTe  la  voce  poi  sì  dolce  e  pia  , 
Che  fora  ciafcun  altro  indi  conquifo  : 
O  fortunati  peregria    ,  cui  lice 
Giungere  iu  queita  fede  alma  e  felice  ! 

Quefto  è  il  porto  del  mondo  ;    e  qui  il  riflorO 
pelle   fue  noje  ,  e  quel  piacer    fi  feiue 
Che  già  fenti  ne'  fecoli  dell'  oro 
L'  antica   e  fenza  fren  libera  gente. 
L'  arme  che  fin  a  qui  d'  uopo  vi  foro  j 
potete  ornai   depor  ficuramente  , 
E  facrarle  in  queil'  ombra    alla  quiete  : 
Che  guerrieri  qui   fol  d'  Amor  farete. 
E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Piavi  ,    e  l'erbetta   morbida  de'  prati. 
Noi  menerenvi   anzi  il  regale  afpetto 
Di  lei  ,   chequi  fa  i  fervi  fuoi  beati , 
Che  v'  accorrà  nel  bel  numero  eietto 
Di  quei  eh',  alle  fue  gioje  ha  deftinati. 
Ma  pria  la   polve  iu  quefle   acque  deporre 
Vi  piaccia  ,  e  il  cibo  a  qutiila    nienfa  torrg. 

L'una  diffe  cosi  :   1'  altra  concorde 
I,'  invito   accompagnò  d*  atti  e  di  fguardi , 
Siccome  al  fuon  delle  canore  corde 
S'  accompagnano  i  paflì  or  prefli  or  tardi. 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  e  forde 
h'  alme  a  que'  vezzi  perfidi  e  bugiardi  : 
E  il  lufmghiero  afpetto  e  il  parlar  dolce 
pi  fuor  s'  aggira  ,  e  folo  i  fenfi  raolce. 
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E  fé   di  tal  dolcezza  entro  trafufa 
Parte  penetra  ,  onde  il  desio   germoglie  , 
Tofto  ragion  ,  iiell'  armi  fue  rincliiufa  , 
Sterpa  e  rifeca  le  nafcenti  voglie. 
L' una  coppia  riman  vinta  e  delufa; 
L'altra  fen  va  ,  neppuc  congedo  toghe. 
Efli  entrar  nel  palagio   :  efTe  nell'  acque 
TufFarfi  ;  a  lor  si  la  repulfa  fpiac^u*. 
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CANTO    DECIMOSESTO, 
ARGOMENTO. 

Entrano  i  due  guerrur  neW  ampio  t(tto  , 
Ove    in  dolce  prigion  Rinaldo  flajft  : 
E  fan  si  ,  eh*  ei  pien  d*  ira  e  di  di/petto  $ 
Move  al  partir  di  LcL  con  loro   i  pajjt. 
Per  ritenere  il  cavalier  diletto  ,  \ 
Prega    e  piange  la  Maga  ;  egli  al  fin  vajjt» 
Ejfa  per  vendicare  il  fuo  gran  duoio  , 
^^''^SS^  i^  palagio  y  Q  va  per   V  aria  a  vola» 

Jl    ondo   è  il  ricco  edifizio  ,  e  nei  più  chiufo 
Grembo  di  lui  ,   eh'  è  quad  centro  al  giro  , 
Un  giardin  v'  ha  ,  eh'  adorno   è  fovra   i'  ufo 
Di  quanti  p,u  famofi  unqua  fiorirò, 
D'  intorno  inoirervabile  e  confufo 
Ordin  di  logge  i  Demon  fabbri  ordirò**! 
E  ti  a  le  oblique  vie  di  quei  fallace 
Havvoigimewo  imgenetraljil  giace. 
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Per  r  entrata  maggio-r    (perocché  cento 
l,'  ampio  albergo  n'  avea  }  pafTax-  coftoro. 
Le  porte  qui  d'  effigiato  argento 
Su  i    cardini  ftridean    di  lucid'  oro» 
Fermar  nelle   figure  il  guardo  intento  , 
Che  vinta   la  materia  è  dal  lavoro. 
Manca   il  parlar  :    di   vivo  altro  non  chiedi  : 
Né    manca  quefto  ancor  ,  fé    agli  occhi  credi. 

Mirafi  qui  ,    fra  le   Meonie  ancelle  , 
Favoleggiar  conia  conocchia  Alci'de. 
Se  l'inferno  efpugnò  ,  reffe  le  ftelle  , 
Or  torce  il  fufo  ;   Amor  fel  guarda  ,  e  ride. 
Mirafx  Jole  con  la  deftra  imbelle  , 
Per  ifcherno  ,    trattar  1'  armi  omicide  : 
E  in  doflb  ha  il  cuojo  del  leon,   che  fembra 
JRuvido  troppo  a  si  tenere  membra. 

D' incontro  è  un  tnare  ,  e  di  canuto  flutto 
yedi  fpumanti  i  fuoi  cerulei  campi. 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  i.iflrutto 
Di  navi ,    e  d'arme  ;  e  ufcir    dall'  arme  i  lampi, 
D*  oro  fiammeggia  1'  onda  ,  e  par  che  tutto 
D'  incendio  maizial  Leucate  avvampi. 
Quinci  Auguilo  i  Komani  ,  Antonio  quindi 
7re  rOrieate  ,  Egizj  ,  Arabi  ,  ed  Indi. 

Svelte   nuotar  le  Cicladi  direfti 
Per  r  onde  ,  e  i  monti  coi  gran  monti  uitarfi  , 
L*  impeto  è  tanto  ,  onde  quei  vanno  e  quéfti 
Co'  legni  torreggianti  ad  incontrarfi. 
Già  volail^aci  ,   e  dardi  ,  e  già  funefii 
Vedi  di  nova  ftrage  i  muri  rparfi. 
Ecco    (  né  punto  ancor  la  pugna  inchina } 
Ecco  fuggir  la  barbara  Keina. 
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E  fugge  Antonio  !    e  lafciar  può  la  Ip-ime 
Deli'  imperio  del  mondo  ov'  egli  afpira  ì 
Non  fugge  I  no  ,  non  teme  il  fxer  ,  non  teme  ; 
Ivlalegne  lei  che  fugge  ,  e  feto  il  tira. 
Vedrerti  lui ,  limile  ad  uom  che  freme 
Tj'  amore  a  un  tempo  ,  e  di  vergogna  e  d'  ira  ,] 
Mirar  alternamente  or  la    crudele 
Pugna  eh'  è  in  dubbio ,   or  le  fuggenti  vele. 

Nelle  latebre  poi  Sei  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morte  : 
E  nel  piacer  d'  un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  il  duro  fato  egli   conforte. 
Di  cotai  fegni  variato  e  fcolto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte. 
i  due  guerrier  ,  poiché  dal  vago  obbictto 
Hivolfer  gli   occhi  ,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

Qual  Ivleandro  fra  rive  oblique  e  incerte 
Scherma  ,  e  con  dubbio  corfo  or  caia  or  monta  ; 
(Quefìe  acque  ai  fonti,   e  quelle  al  mar  converte  2 
JE  mentre  ei  vien  ,sè  che  ritorna  ,  affi  onta  : 
Tali  ,  e  più  inefìricabili  ccnferte 
Son  quefte  vie  ,   ma  il  libro  in  sé  le  impronta, 
li  libro  ,  don  del  Mago  :  e  d'  effe  in  modo 
Parla  ,    che  le  rifolve  ,   e  fpiega  il  nodo. 

Poiché  lafciar  gli  avviluppati  calli  , 
In  lieto  afpetto  il  bel  giardin.s'  aperfe 
Acque  ftagnauti  ,   mobili  crillaili  , 
Fior  varj  e  varia  piante  ,  erbe  diverfe  , 
Apriche  collinette,  ombrofe  valli  , 
Selve  e  fpelonche  in  una  villa  ofFerfe  : 
E  quei  che  il  bello  ,    e  il  caro  accrefce  all' opre. j 
l*'  arte  che  tutto  fa  ,  nulla  G.  fcopre. 
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Stimi     (si  mirto  il  culto  è    col  negletto  ) 
Sol  naturali    e    gli  ornamenti  ,  e  i  fui. 
Di  natura  arte  par  ,  che  per  diletto 
L*  imitatrice  Tua    fcherj'aQdo  imiti. 
L*  aura ,   non  eh'  altro  ,  è  delia  Maga  effetto  » 
h'  aura  che  rende  gli  alberi  fioriti. 
Co*  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura  , 
E  mentre  fpunta  l' im   ,  1'  altro  matura. 

Nel  tronco  ifteffb  ,  e  tra  l'iftelTa  foglia 
Sovra  il  nafcente   fico  invecchiai!  fico. 
Pendono  a  un  ramo  ,  un  con  dorata  fpoglla  , 
L'altro  .con  verde  ,  il  novo  e  il  pomo  antico. 
Luflureggiante    ferpe  alto  ,  e  germoglia 
La  torta  vite  ,  ov'  e  piìi  1'  orto  aprico  : 
Qui  1'  uva  ha  in  fiori  acerba  ,  e  qui  d'or  l'kave 
E  di  pirópo  ,  e  già  di  nettar  grave. 

Yezzofi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lafcivette  note. 
Mormora  l'aura  ?  e  fa  le  foglie  ,  el'  onda 
Garr.r  ,  che  variamente  ella  pei  cote. 
Quando  taccion  gli  augelli  ,  alto  rifponde  ; 
Quando  cantan  gli  augei   ,  più  lieve  fcotc  : 
Sia  cafo  od  arte  ,  or  accompa:,na,   ed  ora 
Alteina  i   verfi  lor  ia  mufica  ora. 

Vola  fra  gU  altri  un  che  le  piume  ha  (parte 
Di  color  varj ,   ed  ha  purpureo  il  ro/ìro  ; 
E  lingua  fnoda  in  guifa  larga  ,  e  parte 
La  voce  sì,  ch'afTembra  il  fermon  noftrO  S 
Quefto  ivi  allor  continuò  con  arte 
Tanta  il  parlar,    che  fu  mirabil  moiiro. 
Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo  intenti  , 
E  fermare  i  fufurri  in  aria  i  venti. 
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Deh  mira  (  egli  cantò  )  Tpuntar  la  roia 
Dal  verde  fuo  modcfta  è  verginella  , 
Chi  mezzo  aperta  ancora  ,  e  mezzo  a.cofa  , 
Quanto  fi  mrft  a  mcn  ,  tanto  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  fen  già  baldanzofa 
Difpiega  :  ecco  poi  langue  ,    e  non  par  quella  , 
Quella  non  par  che   defiata  innanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti. 

Così  trapaffa  al  trapafTar  d'  uu  giorno 
Delia   vita   mortale  il   fiore ,   e  '1  verde  : 
Ne  perchè  faccia  indietro  Aprii  ritorno  , 
Si  rinfiora  ella  mai  ,  né  fi  rinverdc. 
Cogliam  la  rofa  in  fui  mattino  adorno 
Di  quefto  di  ,   che  toilo  il  feren  perde.: 
Cogliam  d'  Amor  la  rofa  ;  amiamo   or  quando     • 
EfTer  fi  puote  riamato  amando. 

Tacque  ,  e  concorde  degli  augelli  il  coro  , 
Quali  approvando,  Il   canto  indi  ripiglia   ; 
Kaddoppian  le  colombe  i  baci  loro  ; 
Ogni  animai  d'  amar  fi  riconfiglia. 
Par  che  la  dura  quercia  ,  e  '1  caflo  alloro  , 
E  tutta  la  frondofa  ampia  famiglia  , 
Par  che  la  terra  e  l'acqua  e  formi  e  fpirì 
Dolcifilmi  d'Amor   fenfi  e  fofpiri. 

Fra  melodia  si  tenera ,  e  fra  tante 
Vaj^hezze  allettatrici  e  lufinghiere 
Va  quella  coppia;   e  rigida  e  coftante 
Se  fteiTa  indura  ai  vezzi  del  piacere. 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  gua  do  innante 
Penetra  ,  e  vede  ,    o  pargli    di  vedere  ; 
Vtde  pur  certo  il  vago  ,   e  la  diljtta  , 
Cb'  egli  è  in  grembo  alla  donna  ,  elTa  all'erbetta» 
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Ella  dinanzi   al   petto  ha    il  vel   divifo  , 
E  il  crii!  fparge  incompofto  al   vento  eftivo. 
Langue  per  vezzo  :  e  '1  fuo  infiammato  vifo 
Fan  biatichegghiando  i  bei  fudor  più  vivo. 
Qual  raggio  in   onda  ,   )e  fcintilla  un  rifo 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lafcivo. 
Sovra  lui   pende  :  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  pofa  il  capo  ,  e  '1  volto  al  volto  aitoUe, 

E  i  famelici  fguardi  àvidamente 
In  lai  pafcendo  ,    fi  confuma  e  ftrugge  y 
S'  inchina  ,  e  i  dolci   baci  ella  fovente 
Liba  or  dagli  occhi  ,  e  dalle  labbra  or  fijgge 
Ed  in  quel  punto  ei  fofpirar  fi  fente 
Profondo  sì  ,  che  penfi  or  1'  alma  fugge  , 
E    in  lei  trapaffa  peregrina.    Afcofi 
Mirano  i  due  guerrier  gli  atti  amorofi. 

Dal  fianco  dell'  amante  ,  eftranio  arnefe  } 
Un  criftallo  pendea  lucida  e  netto. 
Sorfe  ,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  fofpcfe  , 
Ai  mifterj  d'  Amor  miniftro  eletto. 
Con  luci  ella  ridenti  ,  ei  con  accefe 
Mirano  in  vagì  oggetti  un  fol  oggetto  r 
Ella  del  vetro  a  sé  fa  fpecchio,   ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  fereni  ^.  sé  fa  fpegli* 

L'uno  di  fervitù  ,  1'  altra  d'  impero 
Si  gloria:   ella  in  sé  ftefFa  ,  ed  egli  in  lei. 
Volgi  ,  dicea  ,  deh  volgi  ,  il  cavaliero 
A  me  quegli   occhi   ,  onde -beata  bei  : 
Che  fon  ,  fé  tu  noi  fai  ,  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gì'  ince.idj  miei. 
Laformalor,    le  maraviglie   appieno, 
Più  che  'i  criflallo  tuo  ,  moflr a  il  mio  feno» 


Canto    decimosesto.  ii-; 

Deh  ,    poiché  fdegni  me,  com'  egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  poteflì  il  proprio  volto  : 
Che  '1  guardo  tuo  ,    eh'  altrove  non  è  pago  , 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 
Non  può  fpecchio  ritrar  slt   dolce  imago  ; 
Né  in  picciol  vetro  è  un  paradifo  accolto. 
Specchio  t'  è  degno  il  Cielo  ,  e  nelle  ftelle 
Puoi  riguardar  le  tuefembianze  belle» 

Ride  Armida  a  quel  dir  :  ma  non  che  cefTe 
Dal  vagheggiarli ,   o  da'  fuoi  bei  lavori. 
Poiché  intrecciò  le  chiome  ,  e  che  riprelTa 
Con  ordin  vago  i  lor  lafcivi  errori , 
Torfe  in  anella  i  crin  minuti  ,    e  in  effe  , 
Quafi  fmalto  fu  1'  or  ,  confparfe  i  fiori  : 
E  nel  bel  fen  le  peregrine  rofe 
Ciunfe  ai  nativi  gigli ,   e '1  vel  compofe» 

Ne  il  fuperbo  pavon  si  vago  in  moftra 
Spiega  la  pompa  delle  occhiute  piume.* 
Né  1'  Iride  si  bella  indora  e  inoflra 
Il  .curvo  grembo  e  rugiadoio  al  lume. 
Ma  bel  rovi  a  ogni  fregio  il  cinto  moftra, 
Che  neppurnuda  ha  di  lafciar  coftume. 
Die  coi'po  a  chi  non  1'  ebbs  ;,  e  quando  il  fece  , 
Tempre  mifchiò  eh'  altrui  mefcer  «on  lece  | 

Teneri  fdegni  ,  e  placide  e  tranquille 
Repulfe  ,  e  cari  vez^i  ,    e  liete  paci  , 
Sorrifi,  ,  parolette  ,  e  dolci  filile 
Di  pianto  ,  e  fofpir  tronchi ,  e  molli  baci  j 
Fufe   tai  cofe  tutte  ,     epofcia  uuiile  , 
Ed  al  foeo  temprò  di  lente  faci , 
£  ne  formò  quel  s\  inirabil  cinto  , 
Di  eh'  ella  aveva  il  bei  fiauco  fucclnto. 
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Fine    alfin  porto  al  vagheggiar  ,  richiede 
A  lui  commiato,  e '1  bacia,    e  fi  diparte, 
Elia  per  ufo  il  di  n'efce  ,   e  rivede 
Gli  affali  iuoi ,  le  fue  magiche  carte. 
Egli  riman  ;    che  a  lui  non  fi  concede 
Por  orma  ,    o  trar  momento  in  altra  parte  , 
E  tra  le  fere  fpazia  e  tra   le  piante, 
Se  non  quanto  è  con  lei,   romito  amante. 

Ma  quando  1'  ombra  co'  filenzj  amici 
Bappeila  ai  furti  lor  gli  am.anti  accorti  , 
Traggono  le  notturne  ore  felicT 
Sotto  un  tetto  medefmo  entro  a  quegli  orti. 
Or  poiché  volta  a  più  feveri  uficj 
Lafciò  Armida  il  giardino   ,  e  i  fuoi  diporti  ; 
1  duo  ,  che  tra  i  cefpugli  eran  celati , 
Scoprirfi  a  lui  pompofamente  armati. 
Qual  feroce  deftricr  eh*  al  faticofo 
Onor  dell*  arme  vincitor  fia  tolto  , 
E  lafcivo  marito  ,  in  vii  ripofo  , 
Fra  gli  armenti  e  ne'  pafchi  erri  difcioltc  ; 
Se  '1  defta  o  fuon  di  tromba  ,  o  luminofo 
Acciar  ,    colà  tofto  annitrendo    è  volto  , 
Già  già  brama  1*  arringo  ,  e  1'  uom  fui  dorfo 
Portando  ,  urtato  riurtar  nel  corfo. 

Tal  fi  fece  il  Garzon  ,  quando  repente 
Dell*  arme  il  lampo  gli  occhi  fuoi  pei-cofle  , 
Quel  SI  guerrier  ,  quei  sì  feroce  ardente 
Suo  fpirto  a  quel  fulgor  tatto  fi  fcolTe  , 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente  , 
E  tra  i  piaceri  ebbro  e  fopito  ei  fofTe. 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene  ,  e  '1  terf« 
Adamaiuiuo  feudo  La  in  lui  ccavsrfo', 
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Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gira   , 
Onde  fifpecchia  in  lui  guai  fiafi ,  e  quanto 
Con  delicato  culto  adorno  fpira 
Tutto  odori  e  lafcivie  il  crine  e  '1  manto  : 
E  '1  ferro  ,  il  ferro  aver  non  eh'  altro  ,  mira 
Dal  troppo  luffo  effeminato  a  canto. 
Guernito  è  si  che  inutile  ornamento 
Sembra  ,   non  militar  fero  inftrumento. 

Qual'  uom  da  cupo  e  grave  fonno  oppveflb  , 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene  ; 
Tal  ei  tornò  nel  rimirar  se  fteflb   : 
Ala  sé  ifefTo  nù;ar  già  non  foftiene. 
Giù  cade  il  guaido,   e  timido  e  dimefTo 
Guardando  ,  a  terra  la  vergogna  il  tiene  : 
Si  chiuderebbe  e  fotto  il  mare  e  dentro 
Il  foco  ,  per  celarli  ,  e  giù  nel  centro. 
Ubaldo  incominciò  parlando  allora  : 

Va  1*  Afia  tutta  ,   e  va  i'  Europa  in  guerra  ; 

Chiunque  pregio  brama,   e  Cristo  adora, 

Travaglia  in  arme  or  nella  Siria  terra. 

Te  folo  ,  o  figlio  di  B  rtoldo  ,  fuora 

Del  mondo  ,  in  ozio  ,  un  breve  angolo  ferra 

Te  fol  dell'  univerfo  il  moto  nulla 

Move,  egregio  campion  d'  una  fanciulla  ! 
Qual  fonno  ,    o  qual  letargo  ha  sì  fopita 

La  tua  virtute  ?  o  qual  viltà  1'  alieta  ? 

Su  fu  ,  te  il  campo  ,   e  te  Goffredo  invita  , 

Te  la  fortuna  ,  e  la  vittoria  afpetta. 

Vieni  ,  o  fatai  guerriero  ,  e  fia  finita 

La  ben  comincia  imprefa  ;  e  1'  empia  fetta 

Che  gii  crollafli  ,  a  terra  edinta  cada 

Sotto  l'iueyitjibils   tua  fp^da» 
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Tacque,  e'inobil  Garzon  reftò  per  poco 
Spazio  confufo  ,   e  fenza  moto  e  voce. 
Ma  poiché  die  vergogna  a  fdegno  loco  , 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce  , 
E  che  alrofìor  del  volto  un  novo  foco 
SucceflTe  che'  più  avvampa  ,  e  che  più  coca  ^ 
Squai  cioffi  i   vani  fregi  ,  e   quelle  indegne  j 
Pompe  y   di  fervitù  mifere  infegne. 

Ed  affrettò  il  partire  ,  e  della  torta 
Confufione  ufci  del  labirinto. 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  cuftode  efìinto. 
Sofpettò  prima  ,  e  fi  fu  pofcìa  accorta 
Ch'  era  il  fuo  caro  al  dipartirli  accinto  : 
E  '1  vide  (  ahi  fera  vifta  !  )  al  dolce  albergo 
Dar  frettolofo  fuggitivo  il  tergo, 

Volea  gridar  :  dove»   o  crudel ,  me  fola 
Lafci  ?   ma  il  varco  al  fuon  chiufe  il  dolora  , 
Sicché  forno  la  flebile  parola 
più  amara  indietro  a  rimbombar  fui  core. 
Mifera  ,  i  fuoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e  faper  del  fuo  faper  maggiore. 
Ella  fel  vede  ,  e  invan  pur  s'argomenta 
Di  ritenerlo  ,  e  1'  arti  fue  ritenta» 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
Teffala  maga  con  la  bocca  immonda  : 
Ciò  eh'  arrefiar  può  le  celefti  rote  , 
E  r  ombre  trar  d-Ua  px-i^ion  profonda  , 
Sapea  ben  tutto  :  e  pur  oprar  non  puote  , 
Ch'  almen  l' Inferno  al  fuo  parlar  rifpondaì 
l.afcia  gì'   incanti  ,  e  vuol  provar  fé  v:iga 
E  fapplice  beltà  fia  miglior  maga. 

Corre  p' 
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Corre  ,  e  non  ha  d'  onor  cura  o  ritegno. 
Ahi  dove  or  fono  i  fuoi  tronfi  e  i  vanti  ? 
Cortei  d'  Amor  ,  quanto  egli  è  grande  ,  il  regno 
Yolfe  e  rivolfe  fol  col  cenno  innanti  ; 
E  cosi  pari  al  fafto  ebbe  Io  fdegno  , 
Ch' amò  d'effer  amata  ,   odiò  gli  amanti  ; 
Sé  gradi  fola  ,  e  fuor  di  sé  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  fui. 

Or  negletta  efchernita,  e  in  abbandono 
Rimafa,  fegue  pur  chi  fugge  e  fpre^za  ; 
E  procura  adornar  co'  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  fé  di  fua  bellezza» 
Vaffene  ;    ed  al  pie  tenero  non  fono 
Quel  gelo  intoppo  e  quella  alpina  afprezza  ; 
E  invia  per  meflaggieri  innan/i  i  gridi  : 
Né  giunge  lui  pria  eh*  ei  fia  giunto  ai  lidi. 

Forfennata  gridava  :  o  tu  che  porte 
Teco  parte  di  me  ,  parte  ne  laflì  , 
O  prendi  1'  una  ,  o  rendi  l'altra  ,  o  morte 
Dà  infiema  ad  ambe  :  arrefta  arrefta   i  paflj  , 
Sol  che  ti   fian  le  voci  ultime  porte  , 
Non  dico  i  baci  ;  altra  più  degna  avraffi 
Queftida  te.  Che  temi,  empio  ,   fé  refii  ? 
Potrai  negar  ,  poiché  fuggir  poterti. 

DiflTegli  Ubaldo  alior  :   Già   non  conviene  , 
Che  d'afpettar  cortei  ,  fignor  ,  ricufi. 
Di  beltà  armata  ,   e  de'  fuoi  preghi  or  viene, 
Dolcemente  nel  pianto   amaro  infufi. 
Qual  più  forte   di   te  ,  fé  le  Sirene 
Vedendo  ed  afcoltando  a  vincer  t'ufi  : 
Cosi  lagion  pacifica   reina 
De'  fenfi  faffi  ,  e  fé  medefma  àfEna. 

Tomo  IL  F 
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Allor  riflette  il  cavaliero,  ed  ella 
Sovraggiunfe  anelante  ,   e  lagrimofa  : 
Pciente  si ,  che  nulla  più  ,  ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogliofa. 
Lui  guarda,  in  lui  s'  affifa  ,    e  non  favella  ; 
O  che  fdegna  ,    o  che  penia   ,  o  che  non  ofa. 
Ei  lei  non  mira  ;  e  fé  pur  mira  ,  ii  gu^iùo 
Furtivo  volge  ,  e  vergognofo  ,  e  tardo, 

Qual  mufico  gentil ,  prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  fnodi  , 
All'  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  ,  in  baffi  modi  : 
Cosi  coftei  ,   che  nel  la  doglia  amara 
Già  tutte  non  obbiia  1'  arti  ,  e  le  frode , 
Fa  di  fofpir  breve  concento  in  prima  , 
Per  difpor  l'alma  ,  in  cui  le   voci  imprima. 

Poi  cominciò  :  Non  afpettar  ch'io  preghi, 
Crudel ,  te  ,  come  amante  amante  deve. 
Tai  fummo  un  tempo  :  or  fé  tal  elTer  neghi, 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t*  è  greve  , 
Come  nemico  almeno  afcolta  :  i  preghi 
D'un  nemico  talor  l'altro  riceve. 
Ben  quel  eh*  io  chieggio  ,  è  ta! ,  che  darlo  puoi  ^ 
E  integri  confervar  gli  fdegni  tuoi. 

Se  m'  odii ,   e  in  ciò  diletto  alcun  tu   f-mi  ,. 
Kon  ten  vengo  a  privar  :  godi  pur  d'  eflb. 
txiufto  a  te  pare  ,    e  fiafi.  Anch'io  le  genti 
Criftiane  odiai  ^  noi  nego  )  odiai  te  ftefTo. 
Nacqui  Pagana  :    ufai   varj   argomenti  , 
Che  per  me  fufle  il  vodro  imperio   opprefib 
Te  perfeguii ,  te  prtffi  ,  e  te  lontano 
Pali'  arme  traili  iu  loco  igtioto  ,  e  Arano, 
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Aggiungi  a  quefto  aficor  quel  eh'  a  maggiore 
,    Onta  ti  rechi ,  ed  a  maggior  tuo  danno  , 
T'ingannai ,  t'  allettai  nel  noftro  amore  i 
Empia  Infinga  c.-i  to  ,  iniquo  inganno  , 
Lalciarfi  corre  il  virginal  fuo  fiore  ; 
Far  delle  Aie  bellezze  alani   tiranno  : 
Quelle  ,   eh'  a  mille  antichi  in  premio  forid 
Kcgate  ,  offrire  a  novo  amante  in  dono. 

Sia  quefia  pur  tra  le  mia-  frodf ,  e  vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  ijaf  te  il  difetto , 
Che  tu  qumci  ti  parta  ,  e  non  ti  caglia 
Di  queflo  albergo  tuo  ,  già  si  diletto. 
Vattene  :  pafTa  il  mar  ,  pugna  ,  travaglia  : 
Struggi  la  fede  noftra  ;    anch'  io  t'  afFrettOò 
Che  dico  nofira  ?   ah  non  più  mia  ;  fedele 
Sono  a  te  folo  ,  idolo  mio  crudele. 

Solo  eh'  lo  fegua  te  mi  fi  conceda  ,• 
Picciola  fra'  nemici    anco  richiefla  ; 
Non  lafcia  indietro  il  pred^tor   la  preda: 
Va  il  trionfante,  il  prigione^  non  refta. 
Me  fra  1'  altre  tue  fpoglie  il  caìtipo  veda  , 
Ed  air  altre  tue  lodi  aggiunga   qvefla  ; 
Che  la   tua  fchernitrice   abbia  fcheinito  , 
SVIoftrando  me  fprezzata  ancella  a  d^to. 

Sprezzata  ancella  a  ,  chi  fo  più  ccrifiVvà 
DI  queHa  chioma  ,  or  eh'  a  te  fatta  e  vite  ? 
Raccorcieroila  :   al-ritolo   di  ferva 
yo'  portamento  accompagnar  fervile. 
Te  feguirò  ,  quando  l'ardor  più  ferva 
Teha  battaglia,  entro  Uturba  oftile. 
Animo  ho  bene  ,  ho  ben  vigor  ehe  h&Ré 
A  condurti  i  cavalli ,  a  portwir  1*  afie, 
Fij 
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S  arò   qual  più  vorrai  ,  fcudiero  ,  o  feudo 
Non  fia  eh'  in  tua  difcfa  io  mi  rifparmi. 
Per  quefto  fen  ,  per  quefto   collo  ignudo 
Pria  che  giungano  a  te  ,  paflTeran  1'  armi  , 
Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo  , 
Che  ti  veglia  ferir  per  non  piagarmi , 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  quefla  ,   qual  fi  fia  ,  beltà  negletta. 

Mifera  !  ancor  prefumo  ?  ancor  mi  vant» 
Di  fchernita  beltà  ,  che  nulla  impetra  > 
Volea  più  dir  :  mal'  interruppe  il  pianto  , 
Che  qual  fonte  forgea  d' alpina  pietra. 
Fi  andargli  cerca  allor  ladeftra,  o  *1  manto  « 
Supplichevole  in  atto  ;  ed  ei  s'  arretra. 
Kefifte  ,  e  vince  ;  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  r  entrata  ,  il  lagrimai-  l'  ufcita. 

Non  entra  Amore  a  rinnovar  nel  f^no  , 
Che  ragion  congelò  ,  la  fiamma  antica. 
V  entra  pietate  in  quella  vece  almeno  , 
Pur  compagna  d'  Amor  ,  benché  pudica  : 
E  lui  commove  in  guifa  tal  ,  eh*  a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica. 
Pur  quel  tenero  affetto  entro  riftringe  , 
E  quanto  può  ,  gli  atti  compone  ,  e  infinge, 

Poi  le  rifpon^e  :  Armida  ,  alfai  mi  pefa 
Di  te.  Sì  potefs'  io ,   come  il  farei  , 
Del  mal  concetto  ardor  1'  anima  accefa 
Sgombrarti  :  odj  non  fon  ,  né  fdegni  i  misi» 
Né  vo'  vendetta  »  ne  rammento  ofFefa  ; 
Né  ferva  tu  ,  ne  tu  nemica  fei. 
Errafii ,  è  vero  ,  e  trapaflafli  i  modi , 
Ora  gli  amori  efercitando  ,   or  gli  ed;. 
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Ma  che  ?  fon  colpe  umane  ,  e  colpe  ufate» 
Scufo  la  natia  legge  ,    il  felTo  e  gli  anni. 
Anch'  io  parte  fallii  :  fé  a  me  pietate 
Negar  no  vo' ,  non  fia,  ch'io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ,  ed  onorate 
Mi  farai  nelle  gioje  ,  e  negli  affanni. 
Sarò  tuo  cavalier,   quanto  concede 
La  guerra  d'  Afia ,  e  con  1'  onor  la  fede. 

Deh  ,  che  del  fallir  noftro  or  qui  fia  il  fin* 5 
E  di  noftre  vergogne  ornai  ti  fpiaccia  : 
Ed  in  quello  del   mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia. 
Sola  ,  in  Europa,  e  nelle  due  vicine 
parti  ,  fra  l'opre  mie  quelia  fi  taccia. 
Deh  non  voler  che  fegni  ignobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor  ,  tuo  fangue  regio. 

Rimanti   in  pace,  i'  vado  ;   a  te  non  Lice 
Meco  venir  ,   chi  mi  conduce  il  vieta, 
filmanti  ,  o  va  per  altra  via  felice , 
E  come  faggia  i  tuoi  configli  acqueta. 
Ella  ,  mentre  il  guerrier  così  le  djce  , 
Non  trova  loco  torbida,   inquieta  : 
Già  buona  pezza  in  difpettofa  fronte 
Torva  il  riguarda  ,  alfin  prorompe  ali'  onte. 

Né  te  Sofia  produffe  ,  e  non  fei  nato 
Dell'  Azzio  fangue  tu  :  te  1'  onda  infana 
Del  mar  produlTe  ,  e  '1  Caucafo  gelato  i, 
E  le  mamme  allattar  di  tigre  Ircana. 
Che  diflìmulo  io  più  ì  l'uomo  fpietato 
Pur  un  fegno  non  die  di  mente  umana. 
Forfè  cambiò  color  ?  forfè  al  mio  duolo 
Baglio  almcn  gli  occhi ,  0  fparfe  un  fofpir  folo  ì 

Fiij 
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Quali  cafe    tralafcio  ,  e  guai  ridico  ? 

S'  offre  per  mio  ,  mi  fugge  ,  è  m*  abbatìdon^. 

Quafi  buon  vincitor  ,  di  reo  nemico 

Obbixa  le  offefe  ,  e  i  falli  afpri  perdona. 

Odi  ,   come  ccnfiglia ,  odi  il  pudico 

Senocrate  d'  Amor  come  ragiona. 

O  cielo  ,  o  Dei  !  perchè  foffrir  quefti   empj  t 

Fulminar  poi  le  Torri,   e  i  voflri  Tempj? 
Vattene  pur  ,  ciudel ,  con  quella  pace  > 

Che  lafci  a  me  ,  vattene  iriquo  omai  ; 

Me  torto  ignudo  fpirto,    ombra  feguace 

Indivifìbilmente  a  tergo  avrai. 

Nova  furia  co'  ferpi  e  con  la  face 

Tanto  t'  agiterò  ,  quanto  t'amai. 

E  s'  è  deftin  ,  eh'  efca  del  mar  ,  che  fchivi 

^li  fcogli  ,  e  l'onde,  e  eh'  alla  pugna  arrivi 
Là  tra'lfangue  ,  e  le  morti  egro  giacente 

3Vli  pagherai  le  pene  ,    empio  guerriero. 

Per  nome  Armida  chiamerai  fovente 

Negli  ultimi  fingulti  :  udir  ciò  fpero. 
Or  quìi  mancò  lo  Ipirto  alla  dolente  , 

?iè  queft'  ultimo  fuono  efpre/Te  intero  s 

£  cadde  tramortita  ,   e  fi  diffufe 

pi  gelato  fudore ,  e  i  lumi  chiufe. 

Chiudefti  i  lumi  ,  Armida  :  il  cielo  avaro 
Invitilo  il  conforto  a  tuoi  martiri. 
Apri,  mifera  gli  occhi  :   il  pianto  amaro 
Negli  cechi  al  tuo  nemico  Oi  che  non  miri  } 
P  s'  udir  tu  '1  poteffi  ,  o  come  caro 
T'  addolcirebbe  il  fuon  de'  fuoi  fofpiri  ? 
Dà  C|Uantp  ei  puote  ;  ex  prende  (  e  tu  noi  cr 
-    ?  ipioCo  m  vifla  gU  uliimi  coygeotc 
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Or  che  farà  >  dee  full*  ignuda  arena 
Ccftei  la.ciarcosi  tra  viva   ,e  morta  ? 
Cortefia  lo  ritien  ,  pietà  1' aflfrena, 
Dura  neceflità  "eco  ne 'I porta. 
Parte,    e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 
La  chioma  ài  colei  ,   che  gli  fa  fcorta. 
Vola  per  r  alto  mar  1'  aurata  vela  : 
Ei  guarda  il  lido  ,    e   '1  lido  ecco  fi  cela. 

Poich'ella  in  fé  tornò  ,  deferto  ,  e  muto. 
Quanto  mirar  potè,  d' intorno  fcorfe. 
Ito  fé  n' è  pur  (  diffe  )    ed  ha  potuto 
Me  qui  lafciur  della  mia  vita  in  forfè  ? 
Né  an  momento  indugiò  :  né  un  breve  ajuto 
Nel  cafo  edremo  il  traditor  mi  porfe  ! 
Ed  io  pur  anco  1'  amo  ?  e  in  quefto  lido 
'Invendicata  ancor  piango  ,  e  m'affido? 

Che  fa  più  meco  il  pianto?  altr'arme,  alu'arta 
Io  non  ho  dunque  ?  ah  feguiròpur  1'  empio. 
Ne  l'abiffo  per  lui  ripofta  parte  , 
Né  '1  ciel  farà  per  lui  ficuro   tempio. 
Già'i  giungo  ,e  '1  prendo  e  'Icor  gli  fvelìo,  e  fparte 
Le  membra  appendo  ,   ai  dirpietatj  efeniipio. 
Maftro  è  di  ferità  :  vo'  fuperarlo 
Neil'  arti  fue«   Ma  dove  fon  ?    che  parlo  ? 
Mifera  Armida  !  allor  dovevi  ,  e  degno 
Ben  era  ,  in  quel  crudele  incrudelire  , 
Che  tu  prigion  1'  averti  :  or  tardo  fdegno 
T' infiamma  ,  e  movi  neghittofa  1'  ire. 
Pur  fé  beltà  può  nulla  ,  o    fcaltro  ingegno  f 
Non  fia  voto  d*  effetto  il  mio  delire. 
O  mia  fprez7ata  forma  ,  a  te  s'  afpett* 
{  Che  tua'  l' ingiuria  fu  ^  i'  alta  vendetta» 
F  iv 
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Quefla  bellezza  mia   farà  mercede 
Dei  troncato!-  dv;ll'  elecrabil  tefta. 
O  miei  famofi  amanti ,  ecco  fi  chiede 
'  Diffidi  sì,   da  voi ,  ma  impreia  onefla. 
Io,  che  farò  d'  ampie  ricchezze  erede  , 
D'  una  vendetta  in  guiderdon  fon  prefta. 
S'eflsr  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  fono  > 
JBeltà,  fei  di  natura  inutìl  dono» 

Dono  infelice  ,  io  ti  rifiuto  ,  e  infieme 
Odio  r  effer  Reina,  e  1*  effer  viva  , 
E  ['  efTer  nata  mai.    Sol  fa  la  fpeme 
Della  dolce  vendetta  ancor  eh'  io  viva. 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme  , 
E   torce  il  pie  dalla  deferta  riva  , 
Moflrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto  , 
Sparfa  il  crin  ,  bieca  gli  occhi ,    accefa   il  volto. 

Giunta  agli  alberghi  fuoi  ,  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  ,  deità  d*  Averne. 
S'  empie  il  ciel  d*  atre  nubi  ,  in  un  momento 
Inipallidifce  il  gran  Pianeta  eterno  : 
E  foffia,  e  fcuote  i  gioghi  alpeftrl  il  vento» 
Ecco  già  fotto   i  pie  mugghiar  1'  Infèrno, 
Quanto  gira  il  palagio  ,  udrefti  irati 
^Jbili,  ed  urli  ,  e  fremiti  ,  e   latrati. 

Ombra  più  che  di  notte ,  in  cui  di  luce 
Raggio  mirto  non  è  ,  tutto  il  circonda  ; 
Se  non  fé  quanto  un  latrpeggiar  riluce 
Per  entro  la   caligine  profonda. 
CefTa  al  fin  l'ombra,  e  i   raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi  ,  uè  ben  1'  aria  anco  è  gioconda  ; 
Né  più  il  palagio  appar  ,  né  pur  le  fue 
Yeftigia  ,  uè  dir  puolTi  :  egli  <^i  ftt§c 
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Come  immagin  talor   d'  immenla  mole 
Formati  nubi  nell'  aria  ,   e  poco  dui  a  , 
Che  '1  vento  la  difperde  ,  o  lolve  il  Sole  : 
Come  fogno  fen  va  ,  eh'  egro  figura  ; 
Cosi  fparir  gli  alberghi  ,  e  reftar  fole 
h'  alpi  ,  e  r  orror ,  che   fece    ivi  natura. 
£lia  ,  fui  carro  fuo  ,  Che  prefto  aveva  , 
S' alfide  ,   e  come  ha  in  ufo  ,   al  ciel  fi  leva» 

Calca  le  nubi  ,   e   tratta  1'  aure  a  volo  , 
Cinta  di  nembi,    e  turbini  fonori. 
Paffa  i   lidi  foggetti  ali'  altro  polo  , 
£  le  terre  d' ignoti  abitatori. 
Palla  d'  Alcide  i  termini  :  ne  'Ifuolo 
Appresa  degli  £fperj ,  o  quel  de'  Mori  ; 
Ma  fu  i  mari  fofpefo  il  corfo  tiene  , 
Infin   che  ai  lidi  di  Soria  perviene.  ^ 

Quinci  a  Damafco  non  s' ifivia  ,  ma  fchiva 
Il  già  si  caro  della  patria  afpetto  , 
E  drizza  il  carro  all'  infeconda  riva  , 
Ov'è  tra  1'  onde  il  fuo  caftello  eretto. 
Qui  giunta  ,  i  fervi ,  e  le  donzelle  priva 
Di  fua  prefenza  ,  e  fceglie  ermo  ricetto  , 
E  fra  varj  penfier  dubbia  s'  aggira  ; 
Ma  tofto  cede  la  vergogna  aii'  ira. 

Io  n'  andrò  pur  (  dice  ella  )  anzi  che  1'  armi 
Dell'  Oriente  li  Re  d'  Egitto   mova. 
Kitentar  ciafcun'  arte  ,  e  trafmutarmi 
In  ogni  forma  infolita  mi  giova  ; 
Trattar  1'  arco  ,  e  la  fpada  ,  e  ferva  farmi 
De'  più  potenti,  e  concitargli  a  prova: 
Purché  ic  mie  vendette  io  veggia  in  parte  , 
tp  rifj^etto  ,  el'  onor  ftiafi  in  difparte* 
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Non  accufi  g.à  me  ,    biafmi  sé  ftefTo 
li  mio  cuftode  ,  e  zio  ,che  cos'i  volfe. 
Ei  1'  alma  baldanzofa  ,   e  '1  fragil  fefTo 
Ai  non  debiti  ufficj  in  prima  volfe» 
Eflb  mi  fé  donna  vagante  ,   ed  eflb 
Spronò  1-  ardire  ,  e  la  vergogna  fciolfe| 
Tutto  fi  rechi  a  lui  ciò  che  d' indegno 
Pei  per  amore  »  o  che  farò  di  fdegno. 

Così  conchiude  ,  e  cavalieri  ,    e  donna  , 
Paggi ,  e  ferventi  frettolofa  aduna  ; 
E  ne'  fupeibi  arnefi  ,  e  nelle  gonne 
L'  arte  difpiega  ,  e  la  regal  fortuna  j 
E  in  via  fi  pone  ^  e  non  è  mai  eh'  aflbnne  ^ 
O  che  fi  pofi  al  Sole  ,  od  alla  Luna  ; 
Sinché  non  giunge  ,  ove  le  fchiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche. 
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Il  fuo  tf creilo  immenfo  in  mojira  chiama; 
L'  Egitto  ipoì  contra  i  Crijlian  l' invia. 
Armida  ,  che  pur  di  Rinaldo  brama 
La  morte  ,  con  fua  gente  anco  giungla  : 
E  per  meglio  fa^iar  fua  crudel  brama. 
Se.  in  guiderdon  della  vendetta  offria, 
Ei  vefiia  intanto  'arme  fatali  j  dove. 
Miraimpreffe  degli  avi  illujìri  prove» 

V^jfAZA  è  città deìla  Giudea  nel  fine, 
Sa  quella  via  ,  eh'  in  vei-  Pelufio  mena  , 
Pofta  in  riva,  del  mai-e  ,  ed  ha  vicu.e 
la^.menfe  folitudini   d'  arena  , 
Le  quai  ,  come  Auftro  luol  1'  onde  marine  , 
Mefce  il  turbo  fpirante  ;  onde  a  gran  pena. 
Ritrova  il  peregrin  riparo  ,  o  fcampo 
KcUe  tempefte  dell' iuliabii  campo. 

R    ... 
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Del  Re  d'  Egitto  è  la  città  frontiera  , 
Da  lui  gi-an  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta  : 
E  però  eh'  oppoituna,  e  proflìma  era 
AH'  alta  imprefa  ,  ove  la  mente  ha  volta  , 
Lafciando  Menfi  ,  eh'  è  Aia  reggia  altera  , 
Qui  traslato  il  gran  feggio  ,  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  Provincie  infìeme  avea 
Jj' innumerabil'  ofte  all' afTetnblea. 

Mufa  ,  quale  ftagione  ,  e  guai  là  fofTe 
Stato  di  cofe  ,  or  tu  nni  reca  a  mente  : 
Qual'  arme  il  grande  Impeiator  ,  quai  pofTe  , 
Qual  ferva  aveffe,  e  qual  compagna  gente  , 
Quando  del  Mezzogiorno  in  guerra  moffe 
Le  forze  ,  e  i  Regi  ,  e  l'ultimo  Oriente. 
Tu  fol  le  fchiere  ,  e  i  duci ,  e  fotto  1'  armt 
Mezzo  il  mondo  raccolto,  or  puoi  dettarme. 

Ppfcia  che  ,  ribellante  al  Greco  Impero 
Si  fottraffe  l' JEgitto  ,  e  mutò  fede  ; 
Delfangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fé  Tiranno  ,  e  vi  fondò  la  fede. 
Ei  fu  detto  CaiifFo  ;  e  del  primiero, 
Chi  tien  lo  fcettro  ,  al  nome  anco  fuccede  i 
Cosi  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  fuoi 
paraon  vide  ,  e  i  Tolomei  dappoi. 

Volgendo  gli  anni,  il  Regno  è  ^abilito  , 
^d  accrefciuto  in  guifa  tal  ,  che  viene, 
Afia  e  Libia  ingombrando,  al  Sirio  lito 
Dii'  M armar ici  lini  ,  e  da  Cirene  ; 
E  paffa  dentro  incontra  all'  infinito 
Corlb  del  Nilo  afìai  fovra  Siene  ; 
E  quinci  alle  campagne  inabitate 
.  Va  della  fabbia  ,  e  quindi  al  grand' Eufrate. 
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A  deftra  ,    ed  a  finiftra  in  sé  comprende 
L'odorata  maremm  i  ,  e  '1  ricco  mare  ; 
E  fuor  dell'Eritreo  inoito  fi  ftende 
Incontro  al  Sol   che  mattutino  appare. 
L'imperio  ha  in  sé  gran  forze  ,  e  più  le  rende 
Il  Re  ,  ch'or  le  governa,    illuftri  e  chiare  , 
Ch*  è  per  fangue  (ìgnor  ,  ma   piupermerto. 
Nell'arti  regie  ,  e  militari  efperto. 

Quefti ,  or  co'  Turchi   or  con  le  genti  Perfe 
Più  guerre  fé  ;  le  molTe  ,  e  le  rifpiiife  : 
Fu  perdente  ,  e  vincente  ;  e  nell'  avverfe 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinfe. 
Poiché  la  grave  età  più  non  fofFerfe 
Dell'  arme  il  pefo  ,  alfin  la  fpada  fcinfe  , 
Ma  non  depole  il  fuo  guerriero    iagegno  , 
Né  d'  onor  il  desio  yafto  ,  e  di  regno. 

Ancor  guerreggia  per  minifiri  ,  ed  have 
Tanto  vigor  di  mente  ,   e  di  parole  , 
Che  della  monarchia  iafoma^rave 
Non  fembra  agli  anni  iuoi  ibverchia  mole. 
Sparfa  in  minuti  Regni  Africa  pavé 
Tutta  al  fuo  nome  ,    e  'i  remoto  Indo  il  cole  ? 
E  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D'  armate  genti  ,  ed  altri  d'or  tributo. 

Tanto   e  sì  fatto   Re  l'arme  rAguna  , 
Anzi  pur  adunate  ornai  le    i.fFretta 
CoKtra  il  foi gente  imperio  ,   elafortruna 
Franca  ,  nelle  vittorie  ornai    fofpetta. 
Armida  ultima  vien  :    giunge  opportuna 
Nell'ora  appuuco  alla  raifegna  eietta. 
Fuor  delle  mura  in  fpaziofo  campo 
Faffa  dinanzi  a  lui  Schierato  il  campo* 
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Egli  in  fubiinie  foglio  ,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s'afctude  ,  aitero  fxede  ; 
E  fotto   r  ombra  d'  un  gran  ciel  d'argento 
Porpora  intefta  d'or  preme  col  pivìde  ; 
E  ricco  di  barbarico  ornamento  , 
In  abito  regal  fplender   fi  vede. 
Fan  ,   torti  in  mille  fafcie  ,   i  bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  ermi. 

Lo  fcettro  ha  nella  deftra  :  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e  feveio  , 
E  dagii  occhi  ,  eh'  etade  ancor  non  muta  , 
Spira  r  ai  da  e  e  'i  Tuo  vigor   primiero. 
E  bea  da  ciafcun  atto  è  fofttnuta 
La  maeftà  degli  anni  ,    e  dell'impero. 
Apelle  forfè  o  Fidia  in  tal  fembiante 
Giove  formò  ;  ma   Giove  alior  tonante. 

Stannogh    a  delira  1'  un  ,   1'  altro  a  finiftra 
Due  Satapi  i  maggioii.  ^ilza  il  più  degno 
La  nnda  fpada  del  rigo,  miniftra  ; 
L'altro  il  ugiilo  ,  del  fuo  uficio  in  fegno» 
Cufiode   uà  da'  fecreti ,  al  Re  minifira 
Opia  civil  ne'  grandi  affar  del  regno  : 
Ma  Prence  degli  efeiciti  ^   e  con  piena 
Poffanza  ,   è   1'  altro  oidinator  di  pena. 

Sotto  y  folta  corona  al  fw^ggio  fanno 
Con  fedel  guardia   ifuoi  CircafTì  aliati  : 
Ed  oitra  r  alte  hanno  corazze  ,  ed   hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  all'  un  de  lati. 
Cosi  fedea  ,    cosi  fcopria  il  Tiranno 
Da  eccelfa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a'  iuoi  pie  ,  nel   trapalar  ,  le  fchiere 
Chisan  )  c[uafi  adorando  >  anni  e  l:audiere. 
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Il  popol  dell'  Egitto  in  orditi  piimo 
Fa  di  iè  moftì  a   :  e  quattro  i  duci  fcno  , 
Duo  deli'  alto  paefe  ,  e  duo  dell'  imo  , 
Ch'  è  dal  ceiefte  Nilo  opera  e  dono. 
Al  mare  ufurpò  il  letto  il  fertillimo  y 
E  ralFodato  al  coltivar  fu  buono  , 
Si  crebbe  Egitto  :  o  quanto  addentro  è  poflsS 
Quel  che  fu  iido  ai  naviganti  efpofto  I 

Nel  primiero  fquadrone  appar  la  gente 
Ch'abitò  d'Aleflandrla  ij  ricco  piano, 
Ch'  abitò  il  lido  volto  all'  Occidente  , 
Ch'  efif^ir  comincia  ornai  lido  Africano., 
Aralpe  è  il    duce  lor  ,  duce  potente 
D'iiigegup  più  che  di  vigor  di  mano  ; 
Ei  di  furtivi  aguati  è  maftro  egregio, 
E  d'  ogni  arte  Morefca  in  guerra  ha  il  pregio* 

Secondan  quei  che,   pofti  inver  l'Anror^  f 
Nella  cofta  Apatica  albergare  : 
E  gli   guida  Arontéo  ,  cui  nulla  onora 
pregio  o  virtù  ;  ma  titoli  il  fan  chiaro. 
Non  fudò  il  molle  fotto  1'  elmo  ancora  : 
Né  mattutine  trombe  anco  il  deftaro  ; 
Ma  dagli  agi  e  dall'  ombre  a  dura  vita 
Intempeftiva  ambizion  1'  invita. 

Quella  che  terza  è  poi  ,  fqaadra  non  pare  J 
Ma  un'  ofte  immenfa  ,   e  campi  e  li  i  tiene. 
Non  crederai  eh'  Egitto  mieta  ed  are 
per  tanti  ;    e  pur  da  una  Città  fua  viene  : 
Città  eh'  alle  provincie  emula  e  pare  , 
Mille  cittadinanze  in  sé  contiene  ; 
Del  Cairo  i*   parlo;  indi  il  gran  volgo  adduce, 
Voigo  all'arme  reftio  ,   Cainjpfone  il  duce. 
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Vengon  fotto  Gazel  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo  , 
E  più  fufo  ,   infin  là  dove  ricade 
Il  fiume  al  precipizio  fuo  fecondo. 
La  turba  Egizia  avea  fol  archi  e  fpade  : 
Né  fofterna  d'  elmo  o  corazza  il  pondo. 
D'  abito  è  ricca  ,   onde  altrui  vien  che  porte 
Desio  di  preda  ,  e  non  timor  di  morte. 

Poi  la  plebe  di  Barca  ,  e  nuda  e  inerme 
Quafi ,   fotte  Alarcon  paflar  fx  vede  : 
Che  la  vita   famelica  nell'erme 
I*i*gge  gran  tempo  fomentò  di  prede. 
Con  iftuol  manco  reo  ,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie  ,   di  Zumara  il  Re  fuccede. 
Quel  di  Tripoli  pofcia  :  e  1*  uno  e  V  altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è  dotto   e  fcaltro» 

Diretro  ad  effi  apparvero  i  cultori 
Dell'  Arabia  Petréa ,  della  Felice  , 
Che  '1  foverchio  ciel  gelo  e  degli  ardori 
Non  fente  mai  ,  fé  '1  ver  la  fama  dice  : 
Ove  nafcon  gì'  incenfi ,  e  gli   altri  odori  , 
Ove  rinafce  l' immortai  fenice  , 
Che  tra  i  fiori  odoriferi  ,  eh'  aduna 
J^li'  efequie  ,  ai  natali'  ,  ha  tomba  e  cuna. 

L'  abito  di  coftoro  è  meno  adorno  ; 
IVIa  l'armi  a  quei  d'  Egitto  han  fimiglianti. 
Ecco  a  tii  Aiabi  poi  che  di  foggiorno 
Certo  non  fono  (labili  abitanti. 
Peregrini  perpetui  ufano  intorno 
Trarne  gli  alberghi  ,  e  le  Cittadi  erranti, 
Han  quefti  femminil  voce  ,  e  ftatura  , 
Criu  lungo  e  negro  ,  e  negra  faccia  e  fcnra. 
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Lunghe  canne  Indiane  arman  di  corre 
Punte  di  ferro  ,  e  in  fu  deftrier  correnti 
Direfti  ben  che  un  lu. bine  lor  porte  ; 
Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  fcorte  i 
Aldino  in  guardia  ha  le  feconde  genti  : 
Le  terye  guida  Albia7ar  eh'  è  fiero 
Omicida  Udron  ,  non  cavaliere. 

La  turba  è  appreffb  che  lafciate  avea 
L'ifole  cinte  dalle  Arabiche  onde  , 
Da  cui  ,  pefcando  ,  già  raccor  fole» 
Conche  di    perle    gravide  e  feconde. 
Sono   i  Negri  con  lor ,  full'  Eritrèa 
Marina  porti  alle   finiftre  fponde  : 
Quegli  Agricalte  ,  e  quefti  Ofmida  regge  , 
Che    fcheruifce  ogni  fede  ed  ogpi  legge. 

Gli  Etiopi   di   Meroe  indi  feguiro    ; 
Meroe   che  quindi  11  Niìo  ifola  face  ^ 
Ed  Aftrabora  quinci  ,  il  cui   gran  giro 
È  di  tre  regni ,    e  di  due  fé  capace. 
Gli   conducea  Canario  ,  ed  Aflìmiro  : 
Ile  l'uno  e  1'  altro  ,  e  di  Macon  feguace  , 
£  tributario    al  Calife  ;  ma  tenne 
Santa  credenza  Ul  terzo  ,  e  qui  uon  venne* 

Poi  due  Regi  foggetti  aqco  venieno 
Con   fquadre  d'  arco  armate  e  di  quadrella. 
Un   Soldano   è  d'  Ormus  ,  che  dal  gran  feno 
Perfico  è  cinta  ,   nobil  terra  e  bella  ; 
L'  altro  di  Boecan  :  quefla  è  nel  pieno 
Del  gran  flufTo  marino  ,  ifola  anch'  ella  ; 
Ma  quando  poi  ,   fcemando ,  il  mar  s'abbafla» 
.  Coi  piede  afciutto  il  peregria  vi  palTa 
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Né  te  ,.Altamoro,   entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  fpofa  amata . 
Pianfe ,  percoffe  il  biondo  crine  e  '1  petto  , 
Per   diftornar  la  tua    fatale  andata. 
Dunque  ^  dicea  ,  crudel  ,    più  che  '1  mio  afpetto 
Pel  mar  l'orrida  faccia  a  te    fia  grata? 
Pian  1'  arme  al  braccio  tuo  più  caro  pefo  , 
Che  '1  picelo!  figlio  ai  dolci  fcherzi  intefo  ? 

È  quefti  il  Re  di  Sarmacante  ;   e  '1  manco 
Che  in  lui  fi  pregi  ,  è  il  libero  diadema  : 
Cost  dotto  è  nell'ame,  e  cosi  franco 
Ardir  congiunge  a  gagUardia  fuprema  ! 
Saprallo    ben   (l'annunzio)   il  popol  Franco, 
Ed    è  ragion  che    infino  ad  or  ne  tema. 

I  fuoi  guerrieri  indoflfb  han  la  corazza  , 

JLa   fpadu  al  fianco  ,  ed  all'  arcion  la  ma:sza« 

Ecco  poi ,  fin  dagl*  Indi  e  dall'    albergo 
Dell'aurora  venuto  Adrarto  il  fero  , 
Che   d'  un  ferpente  indoffo  ha  per  usbergo 

II  cuojo  verde,   e  maculato  a  nero  ; 
E  fmifurato  a  un  elefante  il  tergo 
preme  così,  comefi  fuol  deftriero. 
Gente  guida  coftui  di  qua  dal  Gange, 
Che  fi  lava  nel  mar  che  1'  Indo  frange. 

Nella  fquadra  che  fegue  ,  è  fcelto  il  fiore 
Delia  regal  milizia  ;  e  v'  ha  quei  tutti , 
Che  con  larga  mercè  ,   con  degno  onore  , 
E  per  guerra  e    per  pace  eiau  condutti 
Ch'  armati  a  ficurezza,   ed  a  terrore 
Vengono  in  fu  deflrier  poffenti  inftrutti  : 
E  da'  purpurei   manti  ,  e  della  luce 
Peir  accia] 0  e  deli'  oro  il  Ciel riluce» 
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Fi-a  quefli  è  il  ciucio  Alarco  ,  ed  Odemaro 
Oidinator  di  fquadre  ,  ed  Idr aorte  , 
E   Rimcdon  ,  che  per  1'  audacia   è  chiaro, 
Sprezzator  de'  mortali  ,  e  della  morte  : 
E  Tigrane  ,    e  Rapoldo  il  gran  corlaro  , 
Gi^  de-  mari  tiranno,    e  Ormondo  il  forte  , 
E  MarlaLufto   Arabico,    a  chi    il  nome 
L'Arabie  dier  ,    che  ribellanti  ha  dome. 

Evvi  Orindo ,    Arimon ,  Pirga  ,  Brimarte 
Elpugnator  delle  Città  ,  Suifante 
Domator  de'  cavalli  ,  e  tu  dell'  arte 
DtUa   lotta  maeftro  ,  Aridamante  , 
E   Tìlafcruo   il  folgore  di  Marte  , 
A  cui  non  è  chi  d'agguagliar  fivante» 
O  le  in  arcione  ,   o  fé  pedon  contrafta  , 
Q  fé  rota  la  fpada  ,   o   corre   l'afta. 

Guida  un  Armen  la  fquadra  ,  il  qnal  tragitts 
Al  Paganefmo  neli'  età  novella 
Fé  dalla  vera  fede  :    ed  ove  ditto 
Fu  già  clemente  ,    ora  Emiren   s'appella: 
Per  altro  uom  lido  ,    e  caro  al  Re  d'  Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  fella  j 
E  duce  infierae  ,  e  cavalier  foprano 
Per  cor  ,    per  fenno  ,  e  per  valor   di  mano.» 

Neffun  più  rimanea  ,  quando   improvvifa 
Armida  apparve  ,   e  dimoftrò  fua    fchiera. 
Venia  fublime  in  un  gran  carro  allìfa  , 
Succinta  in  gonna  ,  e  faretrata  arciera.  ' 

E    mefcolato  il  novo  fdegno  in  guila 
Col  natio  dolce  in  quel    bel  volto  s'  era  , 
Che  vigor  dalle  ;  e  cruda  ed  acerbetta 
J?ar  chs  minacci  ,   e  inijiacciando  allatta* 
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Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  il  giorno 
Lucido   di   pirópi  e  di  giacinti  : 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni   a  coppia  a  coppia  avvintlt 
Cento  donzelle  e  cento  paggi  intorno 
Pur   di    faretra  gli    omeri  van  cinti   , 
Ed  a  bianchi  deftrier  premono  ildorfo, 
Che  fono  al  giro  pronti  ,  e  lievi  al  corfo. 

Segue  ilfuo  ftuolo,    eft  Aradin  con  quelli? 
C  h'  Idraote  affoldò  nella  Sona. 
Come  allor  che  '1  rinato  unico  augello 
I  fuo*  Etiopi  a  vifitar  s'  invia  , 
Vario  e  vago  la  piuma  ,  e  ricco  e  bello 
Di    monil ,  di  corona  aurea  natia    : 
Stupifce  il  mondo  ,   e  va  dietro  ed  ai  lati 
Maravigliando  efercito  d'  alati  ; 

Cosi  pafTa  cortei ,  maravigliofa 
D'  abito  ,  di  maniere  ,  e  di  fembiante. 
Non   è  allor  si  inumana  o  sì  ritrofa 
Alma  d'amor  ,   che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena  ,   e  in  gravità  fdegnofa  » 
Invaghir   può  genti  sì  varie  e  tante  ! 
Che  farà  poi  quando  ,   in  più  lieto  vifo  , 
Co'  begli  occhi  lufinghl  e  col  bel  rifo  ì 

Ma  poich'  ella  è  pafTata  ,  il  Re»  de'  Regi 
Comanda  eh'  Emireno  a  sène  vegna  : 
Che  lui   preporre  a  tutti  i  duci  egregj  , 
E  duce  farlo  univerfal  difegna. 
Quel  ,  già  prefago  ,   ai  meritati  pregi 
Con  fronte  vien  che  ben  del  grado  è  degna. 
La  guardia  de'  Circaflì  in  due  fi  fende  , 
B  gli  fd  ftrada  a!  feggio  ,  ed  ei  v'  afcende. 
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E  chino  il  capo  e  le  ginocchia  ,  al  petto 
Giunge  la  deftra  ;    e  '1  Re  cesi  gli  dice  : 
Tè  quello  fcettro  ;   a  te  ,   Emiren ,  commetto 
Le  genti  ,   e  tu  foftieni  in  lor  mia  vice  : 
E  porta  ,  liberando  il  Re  foggetto  , 
Su'  Franchi  l'ira    mia   vendicatrice. 
Va  ,   vedi  ,  e  vinci  :  e  non  lafciar  de'  vinti 
Avanzo  ,    e  mena  prefi  i  non  eftinti. 

Così  parlò  il  Tiranno  ,*    e  del  foprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prefe. 
Prendo  fcettro  ,  Signor  ,  d'invifta  mano  , 
Difle  ,  e  vo  co*  tuo' aufpicj    all'  alte  imprefe  * 
E  fpero  in  tua  virtù  ,  tuo  capitano  , 
Dell' Afia  vendicar  le  gravi  ofFefe. 
Né  tornerò  ,  fé  vincitor  non  torno  ; 
E  la  perdita  avrà  morte  ,  non  fcorno. 

Ben  prego  il  Ciel  che  ,  s'ordinato  male 
(  Ch'  io  già  noi  Credo  )  di  lafTìi  minaccia  ; 
Tutta  fu!  capo   mio    quella  fatale 
Tempefta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia  ; 
E  falvo  rieda  il  campo  ,   e  in  trionfale  • 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque,  e  feguì  co'   popolari    accenti 
Mifto  un  gran  fuon  di  barbari  inftrumentl. 

E  fra  le  grida  e  i  fuoni ,  in  mezzo  a  denfa 
Nobile  turba  ,   il  Re  de'  Re  fi  parte  : 
E  giunto  alla  gran  tenda  ,  a  lieta  menfa 
Raccoglie  i  duci ,   e  fiede  egli  in  difparte  ; 
Onde  or  cibo  ,  or  parole  altrui   difpenfa  ; 
Né  lafcia  inonorata  alcuna  parte. 
Armida  all'  arti  fue  ben  trova  loco 
Quivi  oppoitua  ,  fra  l'allegrezza  e  '1  gioco. 
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Ma  già  tolte  le  menfe  ,  ella  che  vede 
Tutte  le  vifle  in  sé  fìfle  ed  intente  , 
E  che  a'  fegni  ben   noti  ornai  s'  avvede 
Che  fpaifo  è  il  fuo  velenper   ogni    mente  j 
Sorge,    e  fi  volge  al  Re  àeìU  fua  C^ds 
Con  arto  infieme  altero  e  riverente  ; 
JE  quanto  può  ,    magnanima  e  feroce 
Cerca  parer  nel  volto  e  nella  voce» 

O  Re  fupremo  ^  dice  ,  anch'io  ne  vegno 
Perla  fé,    per  la  patria  ad  impiegarmi. 
Donna  fon   io  ;  ma  regal  donna  :  indegno 
Già  di  Reina  il  guerreggiar  non  parmi. 
Ufi  ogn'  arte  regal  chi  vuole   il  regno  : 
Danfi  all'  iftefTa  man  lo  fcettro,,  e  i'  armi. 
Saprà  la  mia  (  né  torpe  al  ferro  ,   o  langue  ) 
Ferire  ,   e  trar  delie  ferite  il  l'angue. 

Né  creder  che  fia  quefto  il  dì  primiero  , 
eh' a    ciò  nobil  m'ùivogiia  alta  vaghezi'a   ; 
Che  in  prò  di  noflra  legge  ,  e  del  tuo  iir.per» 
Son  'io  già  prima  a  militare  avvezza. 
Bea  rammentar  dei  tu  s'io  dico  il  vero  ; 
Che  d'alcun'  opra  noflra  hai  pur  contezza  ; 
E  fai  che  molti  de'magglor  campioni  , 
Che  difpieghin  la  Croce  ,  io  fei  prigioni. 

Da  me  prefi  ed  avvinti ,   e  da  me  furo 
In  magnifico  dono  a  te  mandati  : 
Ed  ancor  fi  fiariano  in  fondo  oicuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati  ; 
E  farerti  ora  tu  via  più  ficitro 
Di  terminar  ,  vincendo  ,   i  tuoi  gran  piati  ; 
Se  non  che'l  fier  Rinaldo,  il  qual  uccife 
I  miei  guenieri ,  in  libertà  gli  miie. 
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Chi  fia  Rinaldo  è  noto  :   e  qui  di  Jui 
Lunga  iftoria  di  cofe  anco  fi  conta. 
Quefli  è  il  crudele  ,  ond'  afpraiiiente  i'  fui 
Offefa  poi  ,  né  vendicata  ho  l'onta. 
Onde  fdegno  a  ragione  aggiunge  i  fui 
Stimoli  ,  e  più  mi  rende  all'  arme  pronta* 
Ma  qual  fia  lamia  ingiuria  ,  a  lungo  detta 
Saravvi  :  or  tanto  bafti.  Io  vo'  vendetta. 

E  la  procurerò  ,  che  non  in /ano 
Soglion  portarne  ogni  faetta  i  ve'ntì, 
E  la  deftra  del   Ciel  di   giuda  mano 
Drizza  r  arme  talor  contra  i  nocenti. 
Ma   s'  alcun  fia  eh'  al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odiofo  ,  e  mei  prefenti  ^ 
A  grado  avrò  quefla  vendetta  ancora  , 
Benché  fat.a  dame  più  nobil  fora. 

A  grado  sì  ,  che  gli  farà  concefTa 
Quella   eh'  io  poffo  dar  maggior  mercede. 
Me  d'  un  tefor  dotata  ,  e  di  me  fteffa  , 
In  moglie  avrà  ,   fé  in  guiderdon   mi  chiedej 
Cosi  ne  faccio  qui  ftabil  promeffa  : 
Cosi  ne  giuro  inviolabil  fede. 
Or  s'  alcuno  è  che  ftimi  i  premj  noftrl 
Degni  del  rifchio  t  parli   e  fi  dimofiri. 

Mentre  la  donna  in  guifa  tal  favella  , 
Adraflo  affìgge  in  lei  cupidi    gli  occhi. 
Tolga  il  Ciel  ,   dice  poi  ,  che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  fcocchi  » 
Che  non  è  degno  un  cor  villano  ,  o  bella 
Saettatrice  y  che  tuo  colpo  il  tocchi. 
Atto  ,  dell'  ira  tua  ,  miniftro  io  fono  , 
Ed  io  d«l  capo  fuo  ti  farò  dono. 
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Io  ftcrpoiogli  il  core  :  io  darò  in  parto 
Le  membra  lacerate  agli  avoitoi. 
Cos'i  parlava  l'indiano  Adrafto  • 
Ne  fotFrì  Tifaferno  i  vanti  fuoi  : 
E    chi  fei,    difle,    tu  che   si  gran  fafto 
Moftri  ,  prefcnte  il  Re  ,  prcfenti  noi  ? 
Forfè  è  qui  tal   eh'  ogni  tuo  vanto   audace 
Supererà  co'  fatti  ,  e  pur  fi  tace. 

Rifpofe   l'Indo  fero  :  io  mi  fono  uno 
Ch'  appo  l'opre  il  parlare  ho  fcarfo  e  fcemo« 
Ma  s'altrove  che  quìi  cosi  importuno 
Parlavi  tu  ,  parlavi  il  detto  eftrcmo. 
Seguito   avrian  ;  ma  raffi  enò  ciafcuno  , 
Dirtcudendo  la  delira  ,  il  ile  ùipremo. 
Dilfe  ad  Armida  poi  :  Donna  gentile  , 
Ben  hai  tu  cor   magnanimo  e    virile  ; 

E  ben  fei  degna  ,    a  cui  fuoifdegni  ed  irò 
L'uno  e  1'  altro  di  lor  conceda  e  done  , 
perchè  tu  pofcia  a  Vaglia  tua  le  gire 
Centra  quel  forte  prcdator  fellone. 
Là   fian  meglio   impiegate:   e '1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  moftrarfi   in   paragone. 
Tacque  ciò  detto  ;  e  quegli  offerta   nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  provai 

Né  quelli  pur  ,  ma  qual  più   in  g::cri  a  è  chiaro  | 
I,a  lingua  al  vanto  ha  baldan/ofa  e    preda. 
S'olferfer  tutti  a  lei  :  tutti  giurar© 
Vendetta  far  full'   efecrabil  tefta  : 
Tante  centra  il    guerrier  ,  eh'  ebbe  si  cajo  , 
Arme   or  cortei  commove  ,  e   fdegni  derta  I 
Ma  elfo  ,    poich'  abbandonò  la  riva, 
Felicemente  al  ^rau  corfo  veniva. 

Per 
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Per  le  medefme  rie  ,  che  prima  coiie  , 
La  navicella  in  dietio  fi  raggira  j 
U  r  ama  eh*  alle  vele  il   volo  porfe  j 
tion  men  feconda  ai   ritornar  vi  fpira. 
II  giovinetto  or  guarda  il  Polo  ,   e  i'  Orfe  f 
Ed  orlo  ftelle  rilucenti  mira, 
Yia  dell*  opaca  notte  ;  or  fiumi  ,  or  monti 
Cherporgono  fui  marie  alpeilre  £  ontii 
Or  Io  fiato  del  campo ,  Or  il  coflume 
Di  varie  genti  invefligando  intende. 
'    E  tanto  van  per  le  falate  fpume  , 
Che  lor  dall'  Orto  il  quarto  Sol  rifplendéi 
E  quando  ornai  n'  è  difparito  il  lume  j 
La  nave  terra  finalmente  prende. 
Difle  la  donna  ailor  :  le  Palesine 
piagge  fon  qui  :  qui  dei  viaggio  è  il  firie^       \ 

Quinci  i  tre  cavatlier  fui  lido  fpofì  , 
E  fparve  in  mea  che  non  fi  forma  un    dettelo 
Sorgca  la  notte  intanto  ,  e  delle  cofe 
Confondea  i  varj  afpetti  un  folo  afpettoi 
E  in  quelle  folitudini  arenofe 
Eflì  veder  non  ponno  o  muro  o  tetto  ; 
Né  d'  uomo  ,  o  di  deftriero  appajon  I'  orme  ^ 
Od  altro  pur  che  dei  cammin  gì'  informe. 

Poiché    flati  fofpefi  alquanto  foro  , 
IkToflTero  i  paflì ,  e  dier  ie  fpalle  al  mare  : 
Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  fo  che  di  luminofo  appare  , 
Che  con  raggi  d'  argento  e  lampi  d'oro 
La  notte  Llluftra  ,  e  fa  1*  ombre  più  rare.' 
Elfi  ne  vanno  allor  contra  la  luce  ; 
£  già  veggion  che  fia  cjuel  che  $i  luce. 
Tomo  IL  G 
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Veggiono  a  un  groflb   tronco  armi  novelle  , 
Incontra  i  raggi   della  Luna  ,  appefe  : 
£  fiammeggiar  ,  più  che  nei  Ciel  le  ftelle  , 
Gemme  neli'  elmo  aurato  e  neii'  arnefe  : 
£  fcoprono  a  quel  lume  immagin  beile 
Nel  grande  feudo  in  lungo  ordine  ftefe» 
FrefTo  ,  quafi  cuftode  >  un  vec^-hio  fiede  , 
Ciae  contra  lor  fen  va  ,  come  gli  vede.    , 

Ben  è  dai  due  guerrier  riconofciuto 
Del  faggio  amico  il  veaerabil  volto. 
3VIa  poich'  ai  ricevè  lieto  faluto  , 
£  ch'ebbe  lor  cortefemente  accolto  ; 
Al  giovinetto  ,   il  guai  tacito   e  muto 
21  riguardava,  il  ragionar  rivolto  : 
Signor  ,  te  fol ,  gli  difle  ,  io  qui  foletto 
Jn  cotal'  oi-a  dellando  afpetto. 

Che  ,  fé  noi  fai  »  ti  fono  amico  ;  e  quaut»' 
Curi  le  cofe  tue  chiedilo  a  quefti  : 
Ch*  elfi  ,  fcorti  da  me  ,  vinfer  l'incanto  , 
Ove  tu  vita  mifera  traefti. 
Or  odi  i  detti  miei  convrarj  al  canto 
Delle  Sirene  ,  e  non  ti  fian  molefti  ; 
jyia  gli  lerba  nel  cor  ,  finché  diftingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  faggia  e  fama  lingua. 

Signor  ,  non  fotto   1'  ombra  in  piaggia  moHc 
Tra  fonti  e  fior  ,  tra  Ninfe  e  tra  Sirene  ; 
^la  in  cima  all'  erto  e  faticofo  colie 
Della  virtù  ripofto  è  il  noftro  bene. 
Chi  non  gela  ,   e  non  fuda  ,  e  non  s'  eftolU 
Dalle  vie  del  piacer  ,  là  non  perviene. 
Or  vorrai  tv  lungi  dall'alte  cime 
Giacer  ,  quafi  tra  vaiii  au^el  fublime  } 
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T'  alzò  Natura  inverfo  il  CieiJa  fronte 
E  ti  die  Ipirti  gefteroii  ed  alti  ,  ' 

Perchè  in  Cu  miri  j    e  con  iiluftri  è  cotiit 
Opre  ,  te  fte/To  al  fommo  pregio  efalti, 
E  ti  die  l'ire  ancor  veloci  e  pronte  , 
Non  perche  l'ufi  ne'  civili  aflalti  1 
Né  perchè  fian   di  defiderj    ingordi 
EKe  miniare,   ed  a  ragion  difcordi  j 

Ma  perchè  il  tuo  valore  ,  armato  d'  efi 
Più  fero  a/Taiga   gli  avverfarj  efterni  j       ' 
E  flan  con  maggior  forza  indi  ripre/Te 
Le  cupidigie  ,  empj  nemici  internio 
Dunque  nell'ufo  ,  per  cui  fur  concere  , 

Le   impieghi  il  fagg.o  duce,  eie  govertìi. 
J.d  a  fuo  fenno  or  tepide  or  ardenti 
Le  faccia  ,    ed  or  le  affretti  ed  or  le  allenti. 

Così  parlava;    e  l'altro  attento  e  cheto 
Alle  pa  ole  fue  d'alto  configiio  , 
Fea  de'detti  conferva  ,  e  manfueto 
Volgeva  a  terra  e    vergognofo  U  ciglio. 
Ben  vide  il  faggio  Veglio  il  fuo  fecreto  , 
E  gli  foggiunfe  :  alza  la  fronte  ,  o  figlio 
E    m  quefto  feudo  atììfTa  gli  occhi  ornai  , 
Ch'ivi  de'  tuoi  Maggior  l'opre  Vc;drai. 

Vedrai  degli   avi  ,1  divulgato  cnore  , 
Lunge  precorfo  in   lirogo  erto  e  folingoo 
Tu  dietro  anco  riman  ,  lento  Curfore  , 
Per  quefto  della  gloria    iliuftre  arringo. 
Su  ,  fu  ,    te  fteffo  incita.  Al  tuo  valore 
Sia  sferza  e  fpron  quel  eh»  io  colà  dipingo» 
Così  diceva;    e  '1  cavaliere  affile 
Lo  fguardo-  là  ,  mentre  colui  si  di/Te.- 
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Con  fotti!  magiftero  ,  in  campo  angufto 

Forme  infinite  efpreffe  il  fabbro  dotto. 

Pel  fangue  d'Azzio  gloriofo  ,  augufto 

L'ordin  vi  fi  vedea   nulla  interrotto. 

Yedeafi  dal  Roman  fonte  vetufto 

I  fuoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotto- 

Stan  coronati  i  Principi  d'  alloro  ; 

Moflra  il  Vecchio  le  guerre  ,  e  i  pregi  loro* 
Moftragli  Cajo  ,  allor  eh'  a  ftrane  genti' 

Va. prima  in  preda    il  già  inclinato  impero. 

Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti  , 

E  farfi  d'Efte  il  Principe  primiero  j 

Ed  a  lui  ricovrarfi  i  men  potenti 
Vicini  ,  a  cui  rettor   facea  meftiero  S 
Pofcia  quando  ripaffa  il  varco   noto 
Agl'inv-iti   d'Qnorio  il  fero  Goto  ; 

E  quando  fembra  che  più  avvampi   e  ferv» 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta  : 
E  quando  Roma  ,  prigioniera  e  fé)  va  , 
Sin   dal    fuo  fondo  teme  elTer  diftrutta, 
Moftra  eh'   Aurelio  in  libertà  conferva 
La  gente  fotto  al  fuo  fcettro  ridutta. 
Moftr^gli  poi   Forefto   che  s'oppone 
^ir  Unno  regnator  dell'  Aquilone. 

Ben  fi  conofce  al  volto  Attila  il  fello  , 
Che  con  occhi  di  drago  p»r  che  guati  : 
Ed  ha  faccia  di  cane  ,  ed  a  redeilo  M  f 

Dirai  che  ringhi  ,  e  udir  credi  i  latrati,  B  g 

Poi  vinto    il  fiero    in  fingolar  duello 
Mirafi  rifuggir  tra  gli  altri  armati  : 
E  la  difefa  d'Aquilea  poi  torre 
Il  buon  FoieiÌ9  dell'  Imh  £(torrd« 


I 


Canto   decimoséttimo.  c49 

Altrove  è  Ja  fua  morte  ;  e  '1  fuo  deftino 

È  deftin  della  patria.  Ecco  l'erede 

Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino, 

Che  air   Italico  onor  campion  fuccede. 

Cedeva  ai   fati  ,  e  non  agli  Unni    Aitino  S 

Poi  riparava  in  più  ficura  fede  : 

Poi  raccoglieva  una  Città  di  mille 

In  vai   di  Po  cafe  difperfe  in  ville» 

Contra  il  gran  fiume,  che  in  diluvio  ondeggia  i 

Muniafi  ,  e  quindi  la    Città  forgea  , 

Che  ne'  futuri  fecoli  la  reggia 

De'  magnanimi  Eftenfi  efler  dovea. 

Par  c'è  rompa  gU  Alani  ;  e  che  fi  reggi» 

Contra  Odoacro  aver  poi  forte  rea» 

E  morir  per  l' Italiai    O  nobil  morte  , 

Che  dell'  onor  paterno  il  fa  ^onforte  ! 
Cader   feco,  Alforifio  ,  ire  in  efiglio 

Azzo  fi   vede  ,   e  '1  fuo  fratel  con  elfo  : 
E  ritornar  con  V  arme  ,    e  col  configlio 
Dapoi  che  fu  il  Tiranno  Erulo  oppreiTo. 
Trafitto  di  faetta  il  deftro  ciglio  ', 
Segue  l'Eftenfe  Epaminonda  apprefib  : 
E  par  lieto  morir  ,  pofcia  che  '1  ciudo 
Totila  è  vinto  y  e  falvo  il  caro  feudo. 
Di  Bonifacio  parlo  ;  e  fanciuUetto 
Premea  Valerian  i'  orme  del  padre  s 
Già  di  deftra  viril  ,    viril  di  petto 
Cento  noi  fofteneaa  Gotiche  fquadre. 
Non  lunge  ferocilTìmo  in  afpctto 
Fea  contra  Schiavi  Ernefto  opre  leggiadre. 
Ma  innanzi    a  lui  1'  intrepido    Aldoardo 
Da  Monfelce  efdudeva  il  Re  Lombardo, 
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Enrico  v'  era ,  e  Berengario  :  e  dove 
Spiega  il  grAii  Carlo  la  fua  augufta  infegna  , 
Par  eh'   egli  il  primo  feritor  fi  trove 
Miniftro  o  capitaa  d'imprefa  degna. 
Poi  fegue  Lodovico  :  e    quegli  il   ^nove 
Cnntra   il   nipote  che  in  Italia  regna  : 
Ecco  in  battaglia  il  vince  ,   e  '1  fa  prigione, 
^ravi  poi  co'  cinque  figli  Ottone. 

Y'  era  Almerico  ,    e  fi  vede  a  già  fatto 
Della  Città  ,  donna  del  Po  ,  Marchere» 
Pev'otainente  il  Ciel  riguarda ,  in  atto 
Pi  contemplante  ,  il  fondator  di  chiefe. 
P°  incontro  Azzo  fecondo  avean  ritratto 
l^ar  centra  Berengario  afpre  Contefe  , 
Che  dopo   un  corfo  di  fortuna   alterno 
yinceva  ,  e    deli'   Italia  avea  il  governo. 

Vedi    Alberto  il  figliuolo  ir  fra'Germani 
£  polà  far  le  fue  virtù  sV  "Ote  , 
Che,    vinti  in  gioftra  e  vinti  in  guerra  i  Dani  9 
Genero  il  compra  Otron  con  larga  dote. 
Vedigli  ^a  tergo  Ugon  ,    quel  eh'  ai  Romanj 
Fiaccar  le  corna  impetuofo  puote  : 
^  che  Marchefe  dell'  Italia  fia 
Petto,  e  Tofcana  tutta  avrà   in  balia  , 
Pofcia  Tedaldo  ,    e  Bonifacio  accanto 
A  Beatrice  fua  poi  v'era  efpreflb, 
Non  fi  vedea   virile  erede  a  tanto 
Ketaggio  ,  a  s\  gran  padre  elTer  fuccelTo, 
^egui'a  Matilda  ,  ed  adempii  b-n  quanto 
Pifetto  par  nel   numero  ,    e  nel  Ceffo  5 
Che  può  la  faggia  e  valorofa  Donna 
§gvfa  coforie  e  fcettri  alza^-  la  gonaa<> 


Canto   decimosettimo.  i^r 

Spira  fpiriti  mafchi    il  nobii   volto  : 
Moftra   vigor  più  che  viril  lo  fguardo. 
Là  fconfiggea  i  Normandi ,  e  in   fuga  volta 
Si  dileguava  il   già   invitto     Guifcardo» 
Qvìi  rompea  Enrico  il  quarto  :   ed  a  lui'  tolto 
Offriva  al  tempio  imperiai  (lendardo. 
Quìtriponea   il    Pontefice  foprano 
Nel  gran  foglio  di'   Pietro  in  VaticanOi 

Poi  vedi  ,  in  guifa  d'  uom  che  onori  ed  ami. 
Ch'or  l'è  al  fianco  Azzo  il  quinto  ,  or  la  faconda 
Ma  d'Azzo  il<juarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole    alma  e    feconda. 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami 
Guelfo   il  figliuol ,   figliuol  di  Cunigonda  s 
E  *1  buon  germe  Roman  con  deliro  fato 
È   ne'    campi  Bavarici  traflato. 

Là  d'un  gran  ramo  Eftenfe  ei  par  ch'innellì 
L'arbore  di  Guelfoa  ,  eh'  è  per  sé  vieto. 
Quel   ne'   fuoi   Guelfi  rinnovar  vedreftl 
Scettri  e  corone  d'  or  ,  più  che  mai  lieto  : 
E  col  favor  de'beilumi   celefti 
Andar  poggiando  ,    e  non  aver  divieto. 
Già  confina  col  Ciel;   già  mezza  inf^ombra 
La  gran  Germania  ,  e  tutta  anco  l'adombra  f 

Ma  ne*  fuoi    rami  Italici  fioriva 
Bella  non  men   la  regal   pianta  a  prova. 
Bertoldo  qui  d'incontra  a   Guelfo  ufciva  S 
Qui   Azzò  il  fello    i    fuoi  prifchi   rinnova» 
Quefla  è  la  ferie  degli  eroi ,  che  viva 
Nel  metallo  fpirante  par  fi  mova. 
Rinaldo  fveglia   ,  in  rimirando  ,   mlUa 
Spirti  d'onor  dalle  natie  faville. 

Gì? 
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E   d'omu  a  virtù  l'animo    altero 
Cwnniofib  avvampa  :  ed  è  rapito  in  guifa  , 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  penfiero  » 
Città  battuta  e  prefa  ,  e  gen^e  uccila  , 
Pur  come  fia  prefente  ,   e  come  vero 
Dinanzi  agli  occhi  fuoi  vedere  avvifa  : 
E  s'arma  frettolofo  ;   e  con  la  fpene 
(jià  la,  vittoria  ufuipa  ,  e  la  previene» 

Ma  Carlo,    il  quale  a  lui  del  regio  erede 
pi  Dania  già  narrata  avea  la  morte  y 
3La  deftinata  fpada  allor  gli  diede. 
Prendila  ,    dilTe  i  e  fia  con  lieta  forte  t 
E  folo  in  prò  della  Criftiaha  fede 
L'adppra  ,  giufto  e  pio,  non  men  che  forte. 
E  fa  del  primo  fuo  fignor  vendetta  , 
Che  t'amò  tanto  :  e  ben  a  te  s'afpetta. 

JRifpofe   egli  al  Guerriero  ;  ai 'Cieli  piacci*  9 
Che  la   man  che  la  fpada  era  riceve» 
Con  lei  del  fuo  fignor  vendetta  faccia  , 
Paghi    con  lei  ciò  che  per  lei  fi  deve* 
Carlo  rivolto  a  lui ,  con  lieta  faccia  , 
Lunghe  grazie  riftrinfe  in  fermon  breve. 
3VIa  lor  s'offriva  intento  ed  al  viaggio 
Notturno   gli  affrettava  il  nobil  Saggio. 

Tempo  é ,  dicea  ,  di  girne  ove  t'  attende 
Goffredo  e  'i  campo  ;  ben  gii  ngi  opportniio^ 
Or  n'andiam  pur;  che  alle  Criftiane  tende 
Scorger  ben  vi  faprò  p:^r  l'aer  bruno. 
'    Cosi    dice  egli:  e  poi  fui  carro  afcende, 
E  lor  v'  accoglie  fenza  indugio  alcuno, 
E  rallentando    a'fuoi  deftrier  il  morfò 
f^li  sferza  j  e  drizza  all'  Oriente  U  ^c,rfo# 


Canto  decimosettimo.   15$ 

Taciti  fé  ne  giaa   per  l'aria  nera  , 
Quando  al  Garzon  (l  volge  il  Vecchio  ,  e  dice  • 
Veduto  hai  tu  della  tua  ftirpe  altera 
I  rami  ,  e  la  vetufta  alfa  radice. 
E  febben  ella  dell'  età  primiera 
Stata  é  fertil  d'  eroi    madre  ,  e  felice  ; 
Non  è  ,  né  fìa   di  partorir  mai  ftanca  ; 
Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

Oh  ,  come  tratto    ho  fuor    del  fofco  feno 
Dell'  età  prifca  i  primi  padri  ignoti  j 
Cosi  poteflì  ancor  fcoprir^  appieno 
Ne'  fecoli  avenire  i   tuoi  nipoti  ! 
E  pria  eh'  efli  apran  gli  occhi  al  bel  feren» 
Di  quefta  luce  ,  fargli  al  mondo  noti  ; 
Che  de'  futuri   eroi  già  non  vedrefti 
L*ordin  men  lungo  ,  o  pur  men  chiari  i  gefli. 

Ma  l'art£  mia  per  sé  dentro  al  futuro 
Non  fcorge  il  ver  ,  che  troppo  occulto  giace  » 
Se  non  caliginofo  e  dubbio  e  fcuro  , 
Quali  lunge  per  nebbia  incerta  face. 
E  ,  fé  cofa  qual  certo  io  m'affìcuro 
Affermarti  ,  non  fono  in  quello  audac«  S 
Ch'io  l'intefi  da  tal  che  ,  fenza  velo  , 
I  fecreti  talor  fcopre  del  Cielo. 

Quel  che  a  lui  rivelò  luce  divina  , 
E  eh'  egli  a  me  fcoperfe  ,  io  a  te  predico» 
Non  fii  mai  greca  ,  o  barbara  ,    o  latina 
Progenie  ,  in  quello  o  ne!  buon  tempo  antico  ; 
Ricca  di  tanti  eroi ,  quanti  deflina 
A  te  chiari  nipoti  il  Cielo  amico  : 
Ch*  agguaglieran  qual  piìi  chiaro  fi   noma 
Di  Spanta  ,  di  Cartagine  e  di  Roma. 

G  t 
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Ma  fra  gli  altri  ,  mi  diffe  ,  Alfuuib  io  fceglio 
Primo  in  virtù,  ma  intitolo  fecondo  , 
Che  pafcer  dee  quando  ,  corrotto  e  veglio  | 
povero  fia  d'  uomini  illuftri  il  mondo. 
Quelli  fia  tal  ,  che  non  farà  chi  meglio 
La  fpada  uh  o  lo  fcettro  ,   o  meglio  il  pondo 
O  dell'  arme  foftegna  o  del  diadema  , 
gloria  delfangue  tuo  fomma  e  fiiprema. 

Darà  fanciullo  ,  in  varie  immagin  fece 
pi  guerra  ,  indizio  di  valor  fublime. 
Fia  terror  delle  felve  e  della  fere 
5  negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime. 
Pofcic^  riporterà  da  pugne  vere 
Palme   vittoriofe  ,  e  fpoglie  opime  : 
E  fovente  avverrà  che  '1  crln  fi-cigna 
Or  di  lauro  ,  or  di  quercia  ,  or  di  gramigna] 

Della  matura  età  pregi  men  degni 
Kon  fiano  flabilir  pace  e  quiete  : 
,    Mantener  fue  Città  ,  £a  l'arme  e  i  regni 
pi  poffenti  vicin  ,  tranquille  e  chete  : 
Nutrire  e  fecondar  l'arti  e  gl'ingegni  , 
Celebrar  giuochi  illuftri  ,  e  pompe  liete  ; 
làbrar  con  giufta  lance  e  pene  e  preraj  , 
IVIirar  da  lunge  ,  e  preveder  gli  eftremi. 

Oh  s'avvenifle  mai  che  confra  gli  enipj  , 
Che  tutte  infefteran  le  terre  e  i   mari  , 
E  della  pace,    in  quei  miferi  tempi, 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari  , 
Duce  fen  gille  a  vendicare  i  tempj 
Da  lor  diftrutti  ,  e  i  violati  altari  : 
Qual'  ei  giufta  faria  grave  vendetta 
lini  gr^n  Tiianpo  ,  e  fuiriniqua  iett^ | 


Canto    d  £  c  i  m  o  s  e  t  t  i  m  o  .    15$ 

Indarno  a  lui  con  mille  fchiere  armate 
Quinci  il  Turco  oppom'afì  ,  e  quindi  il  Mauro; 
eh'  eg^li  portar  potrebbe   oltre  l'Eufrate  ; 
Ed  oltre  i  gioglii  del  nevofo  Tauro  f 
Ed  oltre  i  regni  ov'è  perpetua  fiate  , 
La  Croce  ,    e  '1  bianco  augello  ,  ei  gigli  d'auro  3 
E  ,  per  battefmo  delle  nere  fronti  , 
Del  gran  Nilo  fcoprir  le  ignote  fonti. 

Cosi   parlava  il  Veglio   ;  e  le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto  , 
Che   del  penfier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  fentia  nel  petto» 
L'Alba  intanto  forgea  ,    nunzia  del  Sole  , 
E  '1  Ciel  cangiava  In  Oriente  afpetto  ; 
£  fuUe  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 

Ricominciò  di  novo  allora  il  Saggio  : 
Vedete  il  Sol  che  vi  riluce  In  fronte  , 
E  vi  difcopre  ,   con  l'amico  raggio  , 
Le  tende  e  *1  piano  e  la  Cittade  e  '1  monte. 
Sicuri  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  oltraggio 
Io  fcorti  v'ho  fin  qui  per  vie  non  conte  ; 
Potete  fenza  guida  ir  per  voi  fteffi 
Ornai  ;  né  lece  a  me  che  più  m'  apprelH. 

Cosi  tolfe  congedo  ,  e  fé  ritorno  , 
Lafciando  i  cavalieri  ivi  pedoni. 
Ed  eflì  pur  contra  il  nafcente  giorno 
Seguir  la  ftrada  ,    e  giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  Fama ,  e  divulgò  d'intorno 
L'afpettato  venir  de'tre  baroni  : 
E  innanzi  ad  effì  al  pio  Goffredo  corfe  , 
Che  jpei:  «accorgi;  dal  fuo  fegglo  forfè.  ^ 
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GERUSALEMME 

L  I  B  E  R  ATA 
DI  TORQUATO  TASSO. 

C.ANTO   DECIMOTTAVO, 
A'B.GOMENTO. 

Prima  i  fitoi  fadi  piange ,   e  poi  L'imprefa 
Dtl    bofco  tenta  ,  e  vince  il  buon  Rinaldo* 
Del  campo  ~gi{io   s'c   novella  intefa 
Ch'ornai  s'apprejja  f  però  'ajìuto  e  baldo 
Va  a  f piarne   Vùfrino.  Af^>ra    cjntefa 
FaJJt  intorno  a  Sion  f  ma  tanto  e  f aldo 
L'ajuto  die  han  dal  Ciel  l'armi  Crijliam  , 
Ch'  ai  nojiri  ui  preda  la  Città  rimane, 

^ijT  lUNTO    Rinaldo  ove   Goffredo   è  fort» 
Ad  incontrarlo   ,  incominciò  :    Signore  , 
A  vendicai  mi  del  guenier  ch'è  morto  | 
Cuja   mi  fpinf.  di  gelolo  onore  : 
•E  s' io   n'ofFcfi  te  ,   ben  difccnforto 
Ne  i'entii  pofcia  ,   e  pv.'nitenza  al  core, 
Qr  vengo  a'  tnoi  richiami  ,  ed  ogni  smend^ 
Son  pronto  s,  far  ,  che  ^r^^^o  |  t§  W  md*% 


Canto    decimottavo.  i.,7 

A  lui,   eh'  umii  gli  s' inchinò,  le  bracci* 
Stefe  al  collo  Goffiedo  ,  e  gli  nfpofe ; 
Ogni  trifta  naemoria  ornai  fi  taccia  , 
E  ponganfi  in  oblio  le  andate  cofe, 
£  per  emenda  io  vorrò  fol  che  faccia  , 
Quai  per  ufo  farefti  ,  opre  famofe  : 
Che  in  danno  de'nemici ,  e 'n  prò  de' noftri 
Vincer  convienci  della  felva  i  moftri. 

L*  antichiffima  felva  ,  onde  fu  innantl 
De'  noftri  ordigni  la  materia  tratta  , 
(  Qual  fi  Ila  la  (fagiane  )  ora  è  d' incanti 
Secreta  ftanza  e  formidabil  fatta  : 
Né  v'  è  chi  legno  ivi  troncar  fi  vanti  ; 
Né   vuol  ragion  che  la  Città  li  batta 
Senza  tali  inftrumenti  :   or  Colà,  dove 
Paventau  gli  altri  ,  il  tuo  valor  fi  prove. 

Cosi  difTe  egli  ,  e  '1  cavalier  s*  ofFerfe  , 
Con  brevi  detti ,  al  rifchio  e  alla  fatici^  ; 
Ma  negli  atti  magnanimi  fi  fcerfe 
Ch'  affai  farà ,  benché  non  molto  ei  dica» 
E  verfo  gli  altri  poi  lieto  converfe 
La  deftra  e  '1  volto  ali'  accoglienza  amica. 
Qui  Guelfo  ,  qui  Tancredi  ,   e  qui  già  tutti 
S'  eran  deli'  olle  i  Principi  ridutti. 

Poiché  le  dimoftranze  onefte  e  care 
Con  que'  foprani  egli  iterò  più  volte  ; 
Placido  affabilmente  e  popolare 
L' altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 
Né  farla  già  più  allegro  il  militare 
Grido  ,  o  le  turbe  iniomo  a  lui  più  folte  , 
Se  ,   vinto  r  Oriente  ,  e  '1  Mezzogiorno  , 
Trionfante  ei  n'  andalTe  ia  carro  adoruo. 
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Cosi  ne  va  fino  al  fuo  albergo  ;  e  fiede 
Jn  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto  : 
E  molto  lor  rifponde  ,   e  molto  chiede 
Or  della  guerra  ,   or  del  filvèftre  incanto. 
Ma  quando  ,  ognun  partendo  ,  agio  lor  diede  ^ 
Cos'i  gli  diffe  1'  Eremita  fanto  : 
Ben  gran  cofe  ,  lìgnore ,  e  lungo  corfo 
(  Mlrabil  peregrino  )  errando  hai  fcorfo. 

Quanto  devi  al  gran  Re  che  '1  mondo  regge  2 
Tratto  egli  t'ha  dalle  incantate  foglie  : 
Ei  te  fmarrito  agnel  fra  le  fue  gregge 
Or  riconduce  ,  e  nel  fuo  ovile   accoglie: 
E  per  la  voce  del  Buglion  t*  elegge 
Secondo  efecutor  delle  fue  voglie  ; 
Ma  non  convienfi  già  che  ,  ancor  profano  , 
Ne'  fuoi  gran  minifteri  armi   la  mano» 

Chèfei  della  caligine  del  mondo 
E  della  carne  tu  di  modo  aljjerfo   , 
Che  '1  Nilo ,  o  '1  Gange  ,  o  1'  Ocean  profonda 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e  terfo. 
Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d' immonda 
può  render  puro  :  al  Ciel  dunque  ccnverfo 
Kiverente  perdon  richiedi,  e  fpiega 
Le  tue  tacite  colpe  ,  e  piangi  e  prega. 

Cosi  gli  di/Te  ;   ed  ei  prima  in  fé  fie/Ib 
Planfe  i  fuperbi  fdegni  ,  e  i  folli  amori , 
Poi  chinato  a.'  fuoi  pie  ,  mefto  e  dimefTo  , 
Tutti  fcoprigii  i  giovanili  errori. 
Il  miniftro  del  Ciel  ,  dopo  il  conceda 
Perdono  ,  a  lui  dicea  :  co'  novi  albóri 
Ad  orar  te  u'  andrai  là  fu  quel  monte 
Che  al  raggio  mattutin  volge  la  fronte» 
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Quinci  albofco  t' invia  ,dcv«  cotanti 
Son  fantafmi  ingannevoli  e  bugiardi, 
Vincerai  (  quefto  fo  )  moftri  e  giganti  ; 
Purch'  altre  folle  error  non  ti  ritardi. 
Deh  ,  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti  » 
Né  beltà  che  Toave   o   rida  o  guardi  « 
Con  tenere  iufinghè  il  cor  ti  pieghi  : 
i^Ia  fprezza  i  finti  afpetti ,  e  i  liuti  pregjii. 

Così  il  conflglia  ;  e  '1  Cavalier  s'  apprefta  » 
Defìando  e  fperando  ,   all'  alta  imprefa. 
PafTa  penfofo  il  di  ,  penfofa  e  mefta 
La  notte  ;  e   pria  che  in   Ciel  fia  l'alba  accefa  ," 
Le  belle  arme  fi  cinge,  e  fopravvefta 
Nova  ,  ed  eftrania  di  color  s'  ha  prefa  : 
E  tutto  folo  ,  e  tacito  ,  e  perdone 
Lafcia  i  compagni  ,  e  lafcia  il  padigUond» 

Era  nella  ftagiou  che  anco  non  cede 
Libero  ogni  confìn  la  notte  al  giorno  ; 
Mal'  Oriente  roffeggiar  fi  vede  , 
jpd  anco  è  il  Ciel  d'  alcuna  fteila  adorno  ; 
Quando  ei  drizzò  ver  1'  Olivete  il   piede  , 
Con  gii  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne  e  quindi  tnattLitine 
Bellezze  incorruttibili  e  divine. 

Fra  fé  fieffb  penfava  :  o  quante  belle 
XiUci  il  tempio  celèfle  iu  fé  raguna  J 
Ila  il  Tuo  gran  carro  il  di:  1'  aurate  ftelle 
Spiega  la  notte  ,  e  l'argentata  Luna  ; 
Ma  non  è  chi  vagheggi  o  quefta  o  quelle  : 
E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna  , 
Ch'  un  girar  d' occhi ,  un  balenar  di  rìTo 
Scopre  in  breve  confili  di  &»^ii  vifot 
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Cosi  penfando  ,  alle  più  eccelfe  cime 
Afcefe  ;  e  quivi  chiuó  e  riverente 
Alzò  ilpeufier  fovra  ogni  del  fublime  , 
E  le  luci  fìfsò  nell'  Oriente  ; 
La  prima  vita  ,   e  le  mie   colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente  , 
padre  e  Signor  ,  e  in  me  tua  grazia  piovi , 
Sì  che'l  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnova 

Così  pregava  ;   e  gli  forgeva  a  fronte, 
Fatta  già  d'  auro  ,  la  vermiglia  aurora  , 
Che  1*  elmo  ,  e  1'  arme  ,  e  intorno  a  lui  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora  : 
E  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 
Sentia  gli  fpirti  di  piacevol'  ora  , 
Che  fovra  il  capo  fuo  fcotea  dal  grembo 
Della  beli'  alba  un  rugiadofo  nembo. 

La  rugiada  del  Ciel  fu  le  fue  fpoglie 
Cade  ,  che  parean  cenere  al  colore  ; 
E  si  le  afperge  ,  che  'ì  pallor  ne  toglie  , 
E  induce  in  effe  un  lucido  candore. 
Tal  rabbeUifce  le  fmarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore  ; 
E  tal   di  vaga  gioventù  ritorna 
Lieto  il  ferpente  ,  e  di  iMiov'or  s*  adorna. 

Il  bel  candor  della  mutata  vefla 
Egli  medefmo  riguardando  ammira. 
Pofcia  verfo  1*  antica  alta  forefta 
Con  ficura  baldanza  i  paffl  gira. 
Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arreca 
Solo  il  terror  che  di  Aia   vifta  fpira  ; 
Pur  né  fpiacente  a  lui ,  né  paui  ofo 
Il  bofco  par  ,  ma  lietamente  ombrofo. 
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Pafla  più  oltre  ,  ed  ode  un  fuono  intanto 
Ch^  dokiflìmamente  fi  diffonde. 
Vi  Tente  d'  un  rufcallo  il  roco  pianto  , 
E  'i  fofpirar  dell'  aura   infi  a  le  fronde  : 
E  di  mufìco  cigno  il  flebil   canto  , 
.  E  r  ufignuol  che  plora  ,  e  gli  rifponde  : 
Organi ,  e  cetre  ,   e  voci  umane  in  rime» 
Tanti  e  si  fatti  fuoni  un  fuono  efprime. 

Il  Cavalier  (  pur  come  agli  altri  avvieng  y 
N'attendeva  un  gran  tuon  d' alto  fpavcnto  ; 
E  v'ode  poi  di  Ninfe,  e  di  Sirene, 
D'aure,    d'acque  ,  e  d'  augei  dolce  concento» 
Onde  ,  maravigliando  ,    il  pie  ritiene  , 
E  poi  fen  va  tutto  fofpefo  e  lento  , 
E  fia  via  non  ritrova  altro  divieto 
Che  quel  d'  un  fiume  trafparente  e  cheto. 

L'  un  margo  e  l'altro  del  bel  fiume  adorn# 
Di   vaghezze  e  d'  odori  olezza  e  ride. 
Eì  tanto  ftende  il  fuo  girevol  corno  , 
Che  tra  '1  fuo  giro  il  gran  bofco  s'  afflde  S 
Né  pur  gli  h.  dolce  ghirlanda  intorno  ; 
Ma  un  canaletto  fuo  v'entra  ,  e  '1  divide. 
Bagna  egli  il  bofco,  e 'Ibofco  il  fiume  adombra.!, 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'  umore  e  d'  ombra. 

Mentre   mira  il  guerriero  ove  fi  guade  j 
Ecco  un  ponte  mirabile    appariva  : 
Un  ricco  ponte   d'or  ,  che  larghe  ftrade 
Su  gli  archi  flabiliflìmi  gli  offriva. 
PalTa  il  dorato  varco  :  e  quel  giù  cade 
Tofto  cheU  pie  toccata  ha  1'  altra  riva  : 
E  fé  nel  porta  in  giù  l'acqua  repente  , 
li'  acqua  eh*  è ,  d'  un  bel  rio  j  fatta  un  torrente^ 
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Eifi  rivolge  ,  e   dilatato  il  mira 
E  gonfio  afTai  ,  quafiper  nevi  fciolte  » 
Che  in  fé  ftefTo  volubil  fi  raggira 
Con  mille  rapidiffìme  rivolte. 
Ma  pur   desio  di  novitade  il  tira 
A  fpiar  tra  le  piante  antiche  e  folte  ; 
£  in  quelle  folitudini  feivagge 
tempre  a  fé  nova  maraviglia  il  tragge. 

Dove  in  paflando  le  veftigia  ei  pofa  , 
Par  eh' ivi  fcaturifca,  o  che  germoglie. 
Là  s*  apre  il  giglio  ,  e  qut  fpunta  la  rofa  J 
Qui  forge  un  fonte  ,  ivi  un  rufcel  fi  fciogliij. 
E  fovra ,  e  intorno  a  lui  la  felva  Unnofa 
Tutta  parea  ringiovenir  le  foglisi. 
S' ammollifcon  le  fcorze»  e  fi  rinverdì 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

Rugiadofa  di  manna  era  ogni  fronda  , 
E  difiillava  dalle  fcorze  il  mele 
E  di  nuovo  s' udia  quella  gioconda 
Strana  armonia   di   canto  ,  e  di  querele. 
Ma  il  coro  uman  ch'ai  cigni ,  all'  aura  ,  all'  ond^ 
Facea  tenor  ,    non  fa    deve  fi  cele  : 
Non  fa  veder  chi  formi   umani  accenti, 
Kè  dove  fiano  i  mufici  ftromenti. 

'  Mentre  riguarda  ,  e  fede  il  penfier  nega 
A  quel  eh  '1  fenfo  gli  offerta  per  vero  ; 
Vede  un  mirto  in  difparte  ,  e  là  fi  pie^a. 
Ove  in  gran   piazza  termina  un  fentieroc 
L'efiranio  mirto  i  fuoi  gran  rami  fpiega  , 
Piìi  del  ciprefTo  e  della  palma  altero  5 
E  fovra  tutti  gli  alberi  frondeggia  ; 
Ed  ìfì  par  del  bofco  effer  h  reggia. 
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Fermo  il  guerner  nella  gran  piazza  ,  afTifai 
A  maggior  novitate  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar  ,  che  per  fé  ftefTa  incifa 
Apre  feconda  .il  cavo  ventre  t   e  figli*» 
E  n'  efce  fuor  veftita  in  ftrania  guifa 
Ninfa  d' età  crefciuta  (o  maraviglia  !  ) 
E  vede  infieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr   dal  fen  pregnante. 

Quai  le  moftra  la  fcena  ,  o  quai  dipinga 
l'alvoita  rimiriam  Dee  bofcarecce  y 
Nude  le  braccia,  e  l'  abito  fuccinte  , 
Con  bei  coturni  ,  e  con  difciolte  trecce  3 
Tali  in  femblanza  fi  vedean  le  finte 
Figlie  -delle  felvatiche  cortecce  j 
Se  non  che  in  vece  d'arco  e  di  faretra. 
Chi  tien  leuto  ,  e  chi  viols^  ,  o  cetra. 

E  incominciar  coflor  danze  e  carole , 
E  di  sé  ftefTe  una  corona  ordirò  ; 
E  cinfero  il  guerrier ,  fìccome  fuole 
EfTer  punto  rinchiufo   entro  il  fuo  girO« 
Cinfer  la  pianta  ancora  :   e  tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s'  udirò. 
Ben  caro  giungi  in  quefte  chioftre  amene, 
O  della  donna  noftra  amore  e  fpens. 

Giungi  afpettato  a  dar  falute  all'  egra, 
P'amorofo  penliero  arfa  e  ferita* 
Quefta  felva  che  dianzi  era  si  negra. 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita  ,  \ 
Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s*  allegra  , 
E  in  più  leggiadre  forme  è  riverita. 
Tal  era  il  canto  j  e  poi    dal  mirto  ufc^ 
Un  dolciflìmo  fuoao  :  e  ^uel  s*  apria. 


164     LA    Gerusalemme. 

Già  neli' aprir  di  un  ruflico  Sileno 
Maraviglie   vedea  1'  antica  etade  ; 
Ma  quel  gran  mirto  dall' apeito  feno 
Immagini  morti  ò  più  bel  e  e  rade  : 
Donna  moftrò  eh'  afTomigliava  appieno  ^ 
Nei  fallo  afpetto  ,    angelica  beltade. 
Rinaldo  guata  ,  e  di  veder  gli  è  avvifo 
J^e  fembianze  d'Armida  ,  e  '1  dolce  vifo. 
Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente  : 
Mille  affetti  in  un  guardo  appajon  mifti. 
Poi  dice  :   io  pur  ti  veggio  ,  e  fìnalnwnte 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  fuggifli. 
A  che  ne  vieni  ?  a  coniolar  prefente 
Le  mie  vedove  notti  e  i  giorni  trifli  ? 
O  vieni  a  mover  guerra  ,  a  difcacciarme  > 
Che  mi   celi  il  bel  volto'^,  e  moftri  1'  arme  ì 
I        Giungi  amante  ,  o  nemico  ?  Il  ricco  pont« 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico  ; 
Né  gli  apriva  i  rufcelli  ,  i  fior  ,  la  fonte  , 
Sgombrando  i  dumi,  e  ciò  eh'  a' p  affi  è  intrico» 
Togli  queft'  elmo  omai  :  fcopri  la  fronte  , 
E  gli  occhi  agli  occhi  miei  ,   s'  arrivi  amico  ; 
Giungi  i  labbri  alle  labbra  ,  il  feno  al  feno  ; 
Porgi  la  deftra  alia  mia  deftra  almeno. 

Seguia  parlando  ,   e  in  bei  pietoft  giri 
Volgeva  i  lumi ,  e  fcoloria  i  fiinbianti  ; 
Falfeggiando  i  dolciffimi  fofpiri , 
£  i  Coìvi  lìugulti  ,  e  i  vaghi  pianti  s 
Tal  che  incauta  pietade  a  quei  martirj 
Intenerir  potea  gli  afpri  diamanti. 
Ma  il  Cava'iero  ,  accorto  si  ,  non  crudo  , 
B'm  non  v'  attende  ,   e  flànge  il  f  «rro  ignudo^ 
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Vaffene  al  mirto  ;  allor  colei  s'  abbracci» 
Al  caro  tronco  ,  e  s' interpone  ,  e  grida  : 
AH  non  Tara  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal  che  1'  alber  mio  recida. 
Deponi  il  ferro  ,  o  difpietato  ,  jO  'i  caccia 
Pria  nelle  vene   all'infelice  Armida  ; 
Per  quefto  fen,  per  quefto   cor  la  fpada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  ftrada. 

Egli  alza  il  ferro  ,  e  '1  Tuo  pregar  non  cura  ! 
Ma  colei  fi  trafmuta  (  o  novi  moftri  !  ) 
Siccome  avvien  che  d'una  altra  figura 
Trasformando  repente  il  fogno  moftrié 
Così  ingrofsò  le  membra  ,  e  tornò  fcura 
La  faccia  ;  e  vi  fparir  gli  avori  e  gli  oftri  3 
Crebbe  in  gigante  altiflìmo  ,  e  fi  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

Cinquanta  fpade  impugna  ,    e  con  cinquanta 
Scudi  rifuona  ,  e  minacciando  freme. 
Ogn'  altra  Ninfa  ancor  d'  arme  s'  ammanta, 
Fatta  un  Ciclope  orrendo,    ed  ei  non  teme; 
]VTa  doppia  i  colpi  alla  difefa  pianta, 
Che  pur  ,  come  animata  ,   ai  colpi  geme. 
Sembian  dell'aria  i  ca.i  pi  ,  i  campi  Siig], 
Tanti  appajono  in  lor  mollri  e  prodigj. 

Sopra  il  turbato   Ciel  ,  fotto  la  terra  , 
Tuona  e  fulmina  quello  ,  e  trema  quefta. 
Vengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra , 
E  gli  foffiano  al  volto  afpra  tempera. 
Ma  pur  mai  colpo  il  Cavalier  non  erra  S 
Né  per  tanto  furor  punto  s'  arrefta  : 
Tronca  la  noce  ;  e  noce  e  mirto  parvi, 
Qui  i'iaciinto  fini  ,  fpairii-  le  Isrve, 
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Tornò  fereno  il  Cielo  ,  e  l' aura  cheta  : 
Tornò  la  felva  al  naturai  fuo  flato  : 
Non  d'incanti  terribile,  e  non  lieta  , 
piena  d'  orror  »  ma  dell'  orror  innato» 
Ritenta  il  vincitor  s'  altro  più  vieta 
Ch*  effer  non  pofTa  il  bofco  ornai  troncato  , 
Pofcia  Torride  ,   e  fra  fé  dice  :  o  vane 
Sembianze!  o  folle  chi  per  voi  rimane  ! 

Quinci  s' invia  verfo  ,le  tende  ;  e  intanto 
Colà  gridava  il  folitario   Piero  : 
Già  vinto  è  della  felva  il  fero  incanto  , 
Già  fen  ritorna  il  vincitor  guerriero. 
Vedilo  ;  ed  ei  da  lunge  ,  in  bianco  matita  j 
Comparia  venerabile  ed  altero  : 
E  dell'  aquila  fua  le  argentee  piume 
Splendeaao  al  Sol  d'  inufitato  lume. 

Ei  dal  campo  giojofo  alto  faluto 
Ha  con  fonoro  replicar  di  gridi  : 
E  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglione  ;  e  non  è  chi  1'  invidi. 
Dice  al  Duce  il  Guerriero  :  a  quel  temuto 
Bofco  n'andai  ,  come  imponefti  ,  e'I  vidi' j 
Vidi  ,  e  viufi  gì'  incanti  :   or  vadan  pure 
Le  genti  là  ,  che  fon  le  vie  ficure. 

Vaflì  air  antica  felva  ,  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal  qua!  buon  giudizio  elefle. 
E   benché  ofcuro  fabbro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  fapeffe  ; 
pur  artefice   illuftre  a  quefta  volta 
E  colui  eh'  alle  travi  i  vinchi  inteffe  J 
Guglielmo  ,  il  Duce  Ligure  ,  che  pria 
Sijjaor  del  mare  corf^ggiar  folta» 
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Poi  sforzato  a  ritrarfi  ,  ei  cefle  i  regni 
Al  già»  naviglio  Saracin  de'  mari. 
Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 
JG  le  marittime  arme  ,  e  i  marinari. 
Ed  era  quefti  infra  i  più  induftri  ingegni 
Ne'  meccanici  ordigni  uom  fcnza  pari. 
E  cento  feco  avea  fabbi-i  minori  , 
Di  ciò  eh' egli  difegna  efecutori. 

Coftui  non  folo' incominciò  a  comporre 
Catapulte  ,  balifte  ,  ed  arieti  ; 
Onde  alle  mura  le  difefe  torre 
Poffa ,  e  fpezzar  le  fode  alte  pareti  ; 
Ma  fece  opra  maggior  ,  mirabil  tórre  , 
Ch'  entro  di  pin  tefluta  era  .   e  d'  abeti  ; 
£  nelle  cuoja  a-rvolto  ha  quel  di  fuore» 
Per  ifchermirfi  da  lanciato  ardore. 

Si  fcommette  la  mole  ,  e  ricompone 
Con  fottili  giunture  in  un  congiunta: 
£  la  trave  ,  che  tefta  ha  di  montone  , 
Dall'  ime  parti  fue  cozzando  fpunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte  :   e  fpeflb  il  pone 
Siili'  oppofta  muraglia  a  prima  giunta  : 
E  fuor  da  lei  fu  per  la  cima  n'  efce 
Torre  minor  ,  che  in  fufo  è  fpinta  ,e  crefce. 

Per  le  facili  vie  deftra  e  corrente, 
Sovra  ben  cento  fue  volubil  rote  , 
Gravida  d'  arme  y  e  gravida  di  gente 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote. 
Stanno  le  fcbiei  e  in  rimirando  intente 
La  preflezza  de'  fabbri  ,  e  1'  arti  ignote. 
E  due  torri  in  quel  pujito  anco  fon  fatte  ; 
Della  primi  ad  imttaagiii«  ritratti. 
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Ma  non  eian  frattanto  ai   Saracini 
L*  opre  f  eh'  ivi  fi  fean  ,  del  tutto  afcofle  ^ 
Perchè  nell'  alte  mura  ai-  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ifpiar  fon  porte. 
Quarti  gran  falmerìe  d'  orni  e  di  pini 
Vedean  dal  bofco  effer  condotte  all'erte  J 
E  macchine  vedean:  ma  non  appieno 
Klconofcer  loi-  forma  indi  potieno. 

Fan  lor  macchine  anch'  erti,  e  con  molt'  arte 
JRinforzano  le  torri  e  la  muraglia  : 
E  1*  alzaron  così,  da  quella  parte 
Ov'  è  men'  atta  a  foftener  battaglia  , 
Che  ,  a  lor  credenza  ,  ornai  sforzo  di  Marte 
ElTer  non  può  che  ad  efpugnar  la  raglia. 
Ma  fovra  ogni  difefa  limen  prepara 
Copia  di  fochi  inufitata  e  rara. 

Mefce  il  Mago  fellon  zolfo'  e  bitume  , 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto  , 
E  fu  ,  credo  ,  in  Inferno  :  e  dal  gran  fiume, 
Che  nove  volte  il  cerchia  ,  anco  n'ha  tolto  ; 
Cosi  fa  che  quel  foco  e  puta  e  fumé  , 
E  che  s*  avventi ,  fiammeggiando  ,  al  volto» 
E  ben  co*  feri  incendj  egli  s*  avvifa 
Di  vendicar  la  cara  felva  incifa. 

Mentre  il  campa  all'  afTalto  ,  e  la  Cittadc 
S'  apparecchia  in  tal  modo  alle  difefe  j 
Una  colomba  per  1'  aeree  ftrade 
Viila  è  paffar  fovra  lo  ftuol  Francefe  , 
Che  ne  dimena  i  prefti  vanni  ,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  1'  ali  tefe  ; 
E  già  la  mertaggiera  peregrina 
PìiU'»lte  nubi  alla  Città   s'inchinai 
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Quando  ,  di  non  Co  donde  ,  efce  un  falcone 
D'  adunco  ioftro  armato  e  di  grand' ugna  , 
Che  fra  '1  campo  e  le  mura  a  iei  s'  oppone» 
Non  dfpecta  ci  a  del  c;udel  la  pugna» 
Quegli ,  d' alto   volando  ,  al  padiglione 
Maggior  l' incalza  ,  e  par  eh'  omai|l'aggiugna  S 
£d  alienerò  capo  il  piede  ha  fovia  j 
Efla  nel  grembo  ai  pio  Buglion  ricovraé 

La  raccoglie  GofT  edo  ,  e  la  difende  1 
Poi  fcorge  j  in  lei  guardando  ,  eftrania  cofa^ 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Binchiufa  carta  ,  e  fotto  un*  ala  afcofa, 
La  diiferra  ,    e  difpiega  :  e  bene  intende 
Quella  che  m  sé  contien  non  lunga  profa. 
Al  Signor  di  Giudea  (  dicea  lo  fcritto  ) 
Inria  falute  il  Ca|.itaa  d' iigitto. 

Non  sbigottir  /  Signor  :  refifti  e  dura 
Infino  al  quarto  ,  o  infine  al  giorno  quiuco  ; 
Ch'io  vengo  a  liberar  cotefte  mura^ 
E  vedrai  torto  il  tuo  nemico  vinto. 
Queflo  il  fecreto  fu  che  la  fcriitura  ; 
In  barbariche  note   ,  area  diftinto  , 
Dato  in  cuftodia  al  portator  volante  : 
Che  tai  melfi  in  quel  tempo  usò  il  Levante^ 

Libera  il  Prence  la  colomba  ;  e  quella  , 
Che  de'  fecreti  fu  rivelatrice  , 
Come  eflfer  creda  al  fuo  Signor  rubella  f 
ì^^on  ardi  più  tornar  iiun^ia  infelice. 
Ma  il  fopran  Duce  i   minor  duci  appella  , 
E  lor  moftra  la  carta  ,  e  cosi  dice  • 
Vedete  come  il  tutto  a  noi  rivali 
La  provvidenza  del  Signor  de'  Cieli* 
Tomo  II,  H 
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Già  più  di  ritardar  tempo  nonparmi. 
Nuova  fpianata  or  cominciar  potraflì  : 
E  fatica  e  fudor  non  fi  rifparmi  , 
per  fuperar  d' inverfo  V  Auftro  i  faflì» 
Duro  fia  fi  far  colà  ftrada  all'armi  : 
pur  far  fi  può  ;  notato  ho  il  loco  e  i  paflì. 
E  ben  quel  muro  «  che  aflìcura  il  fito  , 
J)'  arme  e  d'  opre  men  deve  effer  munito. 

Tu  ,  Raimondo ,  vogl'  io ,  che  da  quel  lat© 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda. 
Vo*  che  dell'  arme  mie  1'  alto  apparato 
Contra  la  porta  aquilonar  fi  fienda  j 
Si  che  il  nemico  il  vegga  ,  ed ,   ingannato  ^ 
ludi  il  maggior  impeto  noftro  attenda. 
Poi  la  gran  torre  mia  ,  eh'  agevol  move  , 
Trafeorra  alquanto  ,  e  porti  guerra  altrove^ 

Tu  drizzerai  ,  Camillo ,  al  tempo  ftefla 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 
Tacque;  e  Raimondo  ,  che  gli  fiede  appreflTo, 
£1  che  ,  parlando  lui  ,  fra  sé  difcorre  , 
Pifle  :  al  configlio  da  Goffredo  efpreiro 
Nulla  giunger  fi  puote  ,  e  nulla  torre, 
Lodo  folo  ,  oltre  ciò ,  eh'  alcun  s'  invi! 
Nel  campo  cftil ,  che  i  fuoi  fecreti  fpii. 

E  ne  ridica  il  numero  ,  e  *1  pcnfiero 
(  Quanto  raccor  potrà  )  certo  e  verace. 
Soggiunge  allor  Tancredi  :  ho  un  mio  fcudi«r5"^j 
Che  a  quefto  ufficio  di  propor  mi  piace  : 
Uom  pronto  e  deftro  ,  e  fovra  i  pie  leggiero, 
Audace  si  ,    ma  cautamente  audace  , 
Che  parla  in  molte  lingue  ,  e  varia  il  noto 
Suoii  dslla  voce  ,  e  '1  portamento  ,  e  '1  iiiofof 
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Venne  colui  chiamato  ;  e  poi  eh'  intefe 
Ciò  che  Goffredo  ,  e '1  fuo  Signor  desia  , 
Al?ò  ridendo  il  volto  ,  ed  intraprefe 
La  cura  ,  e  dìffe  :  or  or  mi  pongo  in  vias 
Tofto  farò  ,  dove  quel  campo  tefe 
Le  tende  avrà  ,  non  conofcuita  fpia  j 
Vo'  penetrar  di  mezzodì  nel  vailo  , 
£  numerarvi  ogn'  uomo  *  ogni  cavallo* 

Quanta  e  qual  fia  quell'  ofte  ,  e  ciò  che  pesifì 
Il  Duce  loro  ,   a  voi  ridir  prometto. 
Vantomi  in  lui  fcoprir  gì'  intimi  fenfi  , 
E  i  fecreti  penfiei-  trargli  del  petto. 
Cosi  parla  Vafrino  ,    e  non  trattienfi  j 
jVfa  cangia  in   lungo  manto  il  fuo  farfetto  j 
£  moftra  fa  del  nudo  collo  ^  e  prende 
D'  intorno  al  capo  attorcigliate  bende* 

La  faretra  s'  adatta ,   <?   l'arco  Siro  j 
£  barbarico  fembra  ogni  fuo  gefio, 
Stupiron  quei  che  favellar  1'  udirò  ^ 
Ed  in  diverfe  lingue  effer  sì  predo  ; 
Ch'  Egizio   in  Menfi  ,  o  pur  Fenice  in  Tir» 
L'  avria  creduto  e  quel  popolo  e  quefto. 
Egli  fen  va  fovra  un  deftrier  eh'  appena 
Segna  nel  corfo  la  più  molle  arena. 

Ma  i  Franchi  ,  pria  che  '1  terzo  di  fia  gitinto  , 
Appianaron  le  vie  fcofeefe  e  rotte  , 
£  finir  gì*  inftromenti  anco  in  quel  punto  , 
Che  non  far  le  fatiche  unqua  interrotte  ; 
Anzi  air  opre  de'  giorni  avean  congiunta , 
Togliendola  al  ripofo  ,  anco  la  notte. 
Né  cofa  è  più  che  ritardar  gli  poffa 
Dal  far  i'eftremo  ornai  d' ogni  lor  poCa. 
Hii 
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Del  di  ,   cui   dell'  afTalto  il  di  fuccefTe  , 
Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  difpenfa  , 
E  impon  che  ogn'  altro  i   falli  fuoi  confefTe  , 
E  pafca  il  pan  dell'  alme  alla   gran  menfa. 
Macchine  ed  arme  pofcia  ivi  più  fpefTe 
Dimoftra  ,    ove  adoprarle  egli  men  penfa» 
E  '1  delufo  Pagan  fi  riconforta  , 
Ch*  oppor  le  vede   alla  munita  porta. 

Col  bujo  della  notte  è  poi  la  vafta 
Agii  macchina  fua  colà  traflata  , 
Ove  è  inen  curvo  il  muro  ,   e  men  contrafta  , 
Ch'  angulofa  non  fa  parte  ,  e  piegata. 
E  d*  in  fui  colle  alla  Città  fovrafta 
Ilaimondo  ancor  con  la  fua  torre  armata. 
La  fua  Camillo  a  quel  Iato  avvicina , 
Che  dal  Borea  all'   Occafo  alquanto  inchinaci 

Ma  come  furo    in    Oriente  apparii 
I  mattutini  meflTaggier  del    Sole  , 
S'  avvidero    i  Pagani  (  e  ben  turbarfi  ) 
Che  la  torre  non  è  dove  effer  fuole  : 
E  mirar  quinci  e  quindi  anco  innalzarfi  , 
Non  più  veduta,    una  ed  un'  altra  mole  j 
E  in  numero  infinito  anco  fon  v  fte 
Catapulte  ,   monton  ,   gatti  ,  e  balifte. 

Non  è  la  turba  di  Soria  già  lenta 
'A  trafportarne  là  molte  difefe  , 
Ove  il  Buglion  le  macchine  apprefenta 
Da  quella  parte,    ove  primier  1'  attefe. 
Ma  il  Capitan      eh'  a  tergo  aver  ramment.» 
L'  ofte  d'Egitto  ,   ha  quelle  vie  già  prefe. 
E  Guelfo  ,  e  i  due  Roberti  a  sé  chiamati  ;        i 
State  ,   dice ,  a  cavallo  in  fella  armati» 
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E  procurate  voi  che  ,  mentre  afcendo 
Colà  dove  quei  muro  appar  men  forte  y 
Schiera  non  fia  che  fubita  venendo 
S'  atterghi  agli  occupati  ,  e  guerra  porte. 
Tacque  ;   e  già  da  tre  Iati  aflalto   orrendo 
Movon  le  tre  si  valor  ofe  fcorte. 
E  da  tre  Iati  ha  il  Re  fue  genti  oppofte  ; 
Che  riprefe  quel  di  1'  arme  depofte. 

Egli  medefmo  al  corpo  ornai  tremante 
Per  gli   anni,  e  grave  del  Aio  proprio  pondo* 
L'  arme  ,  clie  difusò  gran  tempo  innantie  , 
Circonda  ,  e  fé  ne  va  contra  Raimondo. 
Solimano  a  Goffredo  ,    e  *lfero  Argante 
Al    buon   Camillo    oppon  ,    che  di  Boemondo 
Seco  ha  i!  nipote  :  e  lui  fortuna  or  guida , 
Perchè  '1  nemico  a  sé  dovuto  uccida. 
In^omiucìaro  a  faettar  gli  arcieri, 
Infette  di  veleno  ,   arme  mortali  ; 
Ed  adombrato  i!  Cielpar   che  s'  anneri 
Sotto  un  immenfo  nuvolo    di  ftrali. 
Ma  con  forza  maggior    colpi  piìi  ferì 
Ne  venian  dalle  macchine  murali. 
Indi  gran  palle    ufcian  marmoree  e  gravi  > 
E  con  punta  d'acciar  ferrate  travi. 

Par  fulmine  ogni  faflb  ,  e  così  trita 
L'  armatura  e  le   membra  a  chi  n'  è  colto  , 
Che  gli  toglie  non  pur  l'alma  e  la  vita, 
Mala  forma  del  corpo  anco  e  del  volto» 
Non   fi  ferma  la   lancia  alla  ferita  ; 
Popò  il  co'po   dei    corfo  avan/a  molto  5 
lintra  da  un  lato  ,   e  fuor  per  1'  altro  palTa 
^u^geado  ,  e  nel  fuggir  la  morte  lalTa. 

H  iij 
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Ma  non  togliea  però  dalla  difefa 
Tanto  furor  le  Saracine  genti. 
Centra  quelle  percolTe  avean  già  tefa 
pieghe  voi  tela,    e  cofe  altre  cedenti. 
Jj'  impeto  ,  che  in  lor  cade  ,  ivi  contefa 
J^on  trova ,  e  vien  che  vi  fi  fiacchi  e  lenti» 
jgflì  ,  ove  miran  più  la  calca  efpofta  , 
Fan  con  l'arme  volanti  afpra  rifpofla. 

Con  tutto  ciò  d'  andaine  oltre  non  cefli^ 
I*-'  afTalitor  ,  che  tripartito  move. 
E  chi  va  fotto  gatti  ,  ove  lu  fpcfla 
Gragnuola  di  faette  indarno  piove  ; 
E  chi   le  torri  all'  alto  muro  apprefla  , 
Che  loro  a  fuo  poter  da  sé   rimove. 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte  5 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte» 

Rinaldo  intanto  irrefoluto  bada  , 
Che  quel  rifchio  di  lui  degno  non  era» 
E  (lima  onor  plebeo  ,  quando  egli  vada 
Per  ie  comuni  vie  col  volgo  in  fchiera. 
E  volge  intorno  gli  occhi ,  e  quella  (Irada 
§ol  gli  piace  tentar  eh'  altii  difpera. 
Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
Jn  pace  ftaffi  ,  ei   vuol  portar  1'  alTalto, 

E  volgendofi  a  quegli ,  i  quai   già  /uro 
Guidati  da  Dudon  guerrier   famofi  : 
O  vergogna  ,  dicea,   che  là  quel  muro 
Fra  cotante  arme  in  pace  or  fi   ripofi, 
Pgni  rifchio    al   valor  fempre  è  ficuro  ; 
Tutte  le  vie  fon  piane  agli   animofi. 
iMoviìm  la  guerra  ,  e  contra  ai  colpi  Cru^ì 
Fagciam  deaiÀ  teiluggine  di  fGu4i» 
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Giunferfi  tutti  feco  aquefio  detto  : 
Tutti  gli  feudi  alzar  fovra  la  tefta  , 
E  gli  uniron   cosi  ,  che  ferreo  tetto 
Facean  centra  1'  orribile  teinpefla. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  fluol  riftretto 
Va  di  gran  corfo  ,  e  nulla   il  corfo  arreiia  5 
Che  la  falda  teftuggiae  foftiene 
Ciò  che    di  ruinofo  ia  giù  ne  viene» 

Son  già  fotto  le  mura.  Allor  Rinaldi 
Scali  drizzò  di  cento  gradi  e  cento  s 
£  lei  con  braccio  maneggiò  si  faldo  , 
eh'  agile  è  men  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancia  o  trave  f  or   gran  colonna  o  fpaldd 
D'  alto  difcende  :    ei  non  va  fu  più  lento  ; 
Ma  intrepido  ed  inritto  ad  ogni  fcofia  , 
Sprezzeria  ,  fecadeffe,   Olimpo  ed  Offa» 

Una  felva  di  ftralì    e    di  ruine 
Soflieii  fui  doflb  ,  e  fullo  feudo  un  monte* 
Scuote  una  man  le  mura  a  sé  vicine  , 
X'  altra  ,  fofpefa  ,  in  guardia  è  della  ftonte» 
L'  efempio  all'  opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni  :  ei  non  è  fol  che  monte» 
Che  molti  appoggian  feco  eccelfe  fcale  « 
Ma  '1  valore  e  la  forte  è  difuguale. 

More  alcuno  ,  altri  cade  ;    egli  fublime 
Poggia  ,   e  quefti  conforta  ,  e  quei  minaccia» 
Tanto  è  già  in  fu  ,  chele  merlate  cime 
Puote  afferrar  conde  diftefe  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trae  ,  1'  urta  ,  il  reprime  « 
Cerca  precipitarlo,  e  pur  noi  caccia» 
(  Mirabil  vifta  !  )   a  un  grande  e  fermo  ftuOl« 
jBeCfter  può  ,  fofpefo  in  aria  ,   un  folo. 

Hi? 
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E  refifte  ,  e  s'  avanza  ,  e  lì  rinforza  ; 
B  come  palma  fuol ,  cui  pondo  aggreva  , 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza  , 
E  nella  opprefflon  più  fi  folleva, 
£  v.n  e  aSn  tutti  i  nemici  ,  e  sforza 
L'ails  e  gl'intoppi  che  d' incontro  aveva  J 
E  fale  il  muro  ,  e  '1  fignoreggia ,  e  '1  reqda 
Sgombro  e  ficuro  a  chi  diretro   afcende. 

Ed  egli  fleflfo  all'ultimo  germano 
Del  pio  BugUon  ,  eh'  è  di  cadere  in  forfè  « 
Stefa  ia  vincitrice  amica  mano  , 
Di  falirne  fecondo  aita  porfj. 
FjL-attanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  fortune  e  perigli  ofe  occorfe  ; 
Ch'ivi  non  pur  fra  gli  uomini  fi  pugna  ; 
Ma  le  macchine  infieme  anco  fan  pugna. 

Sul  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato 
Ch'  antenna  un  tempo  efTer  folea  di  nave  ; 
£  fovra  lui  col  capo  afpro  e  ferrato  , 
Per  travetfo  ,  fofpefa  è  groflTa   trave^ 
JÈ  indietro  quel  da  canapi  tirato  , 
Poi  torna  innanzi  impetuofo  e  grave  S 
Talor  rientra  nel  fuo  gufcio  ,  ed  ora 
La  teftuggin  rimanda  il  collo  fuora. 

Urtò  la  trave  immenfa  ,  e  così  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  fue  percoflfe  , 
Che  le  ben  tefte  in  lei  falde  giunture 
I^entando  apeife  ,  eia  rifpiufe  ,  e  fcofleo 
Ì,a  torre  a  quel  bifogno  armi  ficure 
Avea  già  in  punto  ,  e  due  gran  falci  mofTe  , 
Cbg  ,  avventate  con  arte  incontra  al  legna  ^ 
Quelle  funi  troncar  eh'  eran  foftegno» 
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Qual  gran  falTo  .alor  ,   che  ola  vecchiezza 
Solve  d'uri  monte  ,  o  fvelle  ira  de'  venti , 
Kuinofo  dirupa  ,  e  porta  e  fpezza 
Le  felve  ,  e  con  le  cafe  anco  gli  armenti  ; 
Tal  giù  traea  dalia  fublime  altezza 
li'  orribil  trave  e  merli  ,  ed  arme  ,  e  genti. 
Die  la  torre  ,  a  quel  moto  ,  uno   e  duo  crolli  | 
Tremar  le  mura  ,  e  rimbombaro  i  colli. 

Pafla  il  Buglion  vittoriofo  avanti, 
E  già  Je  mura  d'  occupar  fi  crede  : 
Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti 
Lanciarli  incontra  immantinente  ei  vede. 
Né  dal  fulfureo  fen  fochi  mai  tanti 
Il  cavemofo  Mongibel  fuor  diede  , 
Né  mai  cotanti  ,  negli  eftivi  ardori , 
Piove  l'Indico  Ciel  caldi  vapori. 

Qui  vafi ,   e  cerchi ,    ed  afte  ardenti  fono  5 
Qual  fiamma  nera  ,  e  qual  fanguigna  fpleude. 
L'odore  appuzza  ,    alTorda  il  rombo  e  '1  tuono  , 
Accieca  il  fumo  ,  il  foco  arde  e  s'apprende 
L'umido  cuojo   alfìn  fan'a  mal  buono 
Schermo  alla  torre  :  appena  or  la  difende» 
Già  fuda  ,  e  fi  rincrefpa  ,  e  fé  più  tarda 
Il  foccorfo  del  Ciel  ,  convien  pur  eh'  arda. 

Il  magnanimo  Duce  innanzi  a  tutti 
Staffi,    e  non  muta  né  color  né  loco  : 
E  quei  conforta  che  fu'cuoj  afciutti 
Verfan  Tonde  appreftate  incontra  al  foco» 
In  tale  fiato  erau  cofior  ridu  tti , 
E   già  dell*  acque  rimanea  lor  poco  ; 
Quando  ecco  un  vento  ,  ch'improvvifo  fpirj» 
Centra  gli-*utori  fuoi  l'incendio  gira. 
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Yiea  contro  al  foco  il  turbo  ,   e  indietro  volto 
Jl  foco  ,    ove  i  Pagan  le  tele  alzaro  , 
Quella  molle  materia   in  sé  raccolto 
L'ha  immantinente  ,    e  n'arde  ogni  riparo. 
O  gloriofo  Capitano  !    o  molto 
Dal  gran  Dio  cuftodito  ,  al  gran  Dio  caro  f 
A  te  guerregia  il  Cielo  ,   ed  ubbidienti 
Yengon  chiamati  a  fuon  di  trombe  ,  i  venti. 

Ma  l'empio  Ifmen  ,  che  le  fulfuree  faci 
Vide  da  Borea  incontra  sèconverfe, 
Bitentar  volle  l'arti  fue  fallaci 
Per  sforzar   la  natura  ,  e  l'aure  avverfe  S 
M  fra  due  maghe  ,  che  di  lui  feguaci 
Si  fer  ,  fui  muro  agli  occhi  altrui  s'ofFerfe  • 
£1  torvo,  e  nero  )  e  fquallido  ;    e  barbuto 
Fra  due  Furie  parea  Caronte,  o  Fiuto. 

Già  il  mormorar  s'udia  delle  parole 
Pi  cui  teme  Coci-o  ,  e  Flegetonte  :  ^ 

Già  fi  vedea  l'aria  turbare ,   e  '1  S0I9  ^ 

Cinger  d'ofcuri  nuvoli  la  fronte  ; 
Quando  avventato  fu  dall'  alta  mole 
Un  gran  faflb  che  fu  parte  d'un  monte  Z 
E  tra  lor  colfe  sì ,  eh'  una  pcrcofTa 
Sparfe  di  tutti  infieme  il  fangue  e  l'ofla  « 

In  pezzi  minutifiìmi  e   fanguigni 
Si  difperfer  così  le  inique  tefte  , 
Che  difetto  ai  pefanti  afpri  macigni 
Sogliou  poco  le  biade  ufcir  più  pefle. 
Laiciar  ,  gemendo  ,  i  tre  fpirti  maligni 
L'aria  ferena  ,   e  *lbel  raggio  celefte  , 
E  fen  fuggir  tra  l'ombre  ^empie  infernali» 
<Àppreudete  pietà  ^uiacij ,  o  mortai» 
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In  quefto  mezzo  alla  Città  la  torre  , 
Cui  dall'  incendio  ii  turbine  afficura  , 
S'avvicina  cosi  ,   che  può  ben  porre 
E  fermare  il  fuo  ponte  in  fu  le  mnra  ; 
Ma  Solimano  intrepido  v'accorre  y 
E  '1  pafTo  angufto  di  tagliar  procnra  : 
E  doppia  i  colpi  ,  e  ben  l'avria  reciro  J 
Maun'altra  torre  apparfe  all'   improvviro» 

La  gran  mole  crefcente  oltra  i  confini 
De'  più  alti  edifizj  in  aria  pafljn 
Attoniti  a  quel   moftro  i  Saracini 
Reilar  ,  vedendo   la  Città  più  baffa. 
Ala  il  fero  Turco  ,  ancor  che  'n  lui  ruini 
Di  pietre  un  nembo  ,   il  loco  fuo  non  laflfa  S 
Kè  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida   , 
£  gli  altri ,  che  temean  ,  rincora  ,  e  Tgrìda» 
S'ofFerfe  agli  occhi  di  Goffredo  allora, 
Invifibile  altrui  ,  l'Angel  Michele  , 
Cinto  d'armi  celefti  :  e  vinto  fora 
Il  Sol  da  lui  )  cui  nulla  nube  vele. 
Ecco  ,  difle  ,  Goffredo  ,  è  giunta  l'ora 
Ch'  efca  Sion  di  fervitù  crudele. 
Non  chinar  ,  non  chinar  gli  occhi  fmarriti  S 
Mira  con  quante  forze  il  Giel  t'  aiti. 

Drizza  pur  gli  occhi  a  riguardar  l'immeilfo 
Efercito  immortai  eh'  è   in  aria  accolto  ; 

Ch*    io  dinnanzi  torrotti  il  nuvol  denfo 
Di  voflra  umanità  »  eh'  intorno  avvolto 

Adombrando  t'appanna  il  mortai  fenfo  , 

S\  che  vedrai  gl'ignudi  fpirti  in  volto  i 

E  foftener  per  breve  fpazio  i  rai 

Delle  angeliche  forme  anco  potr«ii 

HvJJ 
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Mira  4i  quei  che  fui-  campion  di  CriSIO  j 
Ju'aiumt:  fatte  in  Cielo  or  cittadine  , 
Che  pugnan  tecc  ,  e  ài  sì  alto  acquifto 
Sii  trovati  leco  al  gloiiolo  fine. 
Là  've  ondeggiar  la  polve  e  '1  fumo  miflo 
Vedi  ,  e  di  rotte   moli  aite  mine  , 
Tra  quoiia  foita   neobia    Ugon  combatte  , 
Jl  delie  torri  i  fondamenti  abbatte. 

Ecco  poi  là  Dudon  che  1'  alta  porta 
Aquilonar   con  ferro  e  fiamma  afTaie: 
JVliniftra  l'arme  ai  combattenti  ,  eforta 
Ch'  altri  fu  monti  ,  e  drizza  ,   e  tienlefcale. 
Quel  eh'  è  fui  colle  ,  e  '1  facro  abito  porta  , 
E  la  corona  ai  crin  facerdotale  , 
È  il  paftoie  Ademaro  ,  alma  felice  2 
Vedi  eh'  ancor  vi  fegna  ,  e  benedice. 

Leva  più  in  fu  le  ardite  luci ,    e  tutta 
La  grande  ofte  dei  Ciel  congiunta  guata. 
3Sgli  alzò  il  guardo  ,  e  vide  in  un  ridutta 
MiiÌ2.ia  innuf  erabile  ,   ed  a'ata. 
Tre  folte  fquadre ,  ed  ogni  fquadra  indrutta 
%n  tre  ordini  gira  ,    e  fi  dilata  ; 
3Sla  li  dilata  più  quanto  più  in  fuori 

I  cerchi  fon  :  fon  gì'  intimi  i  minori; 

Quìi  chinò  vinti  i  lumi ,  e  gli  alzò  poi  ^ 
Kè  lo  fpettacol  grande  ei  più  rivide. 
Ma  riguardando  d'ogni  parte  i  fuoi  , 
Scorge  che  a  tutti  la  vittoria  arride. 
Moti  dietro  a  Rinaldo  illuftri  eroi 
Sa!iaao  :  ei  già  falito  i  Siri  uccide* 

II  Capitan  ,  che  più  indugiai  fi  fdegna  , 
^(Pglie  di  mano  al  fido  alfìer  l'ia^sgiUa 
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£  paiia  primo  il  ponte  ,  ed  impedita 
Gii  e  a  mezzo  il  corfo  dal  Soldan  la  via. 
Un  picciol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù  che  in  pochi  coipi  ivi  appan'a. 
Grida  -li  fier  Solimano  :  all'  altrui  vita 
Dono  e  confacro  io  qui  la  vita  mia. 
Tagliate,  amici,  alle  mie  fpalle  or  quefto 
Ponte,  chèqui  non  facil  preda  ì'  refto. 

Ma  venirne  Rinaldo,  involto  orrendo  ^ 
E  fuggirne  ciafcun  vedea  lontano. 
Or  che  falò  ?  fé  qui  la  vita  fpendo  , 
JLa  fpando ,  diffe ,  e  la  difperdo  invano» 
E  .n  sé  nove  difefe  anco  volgendo  , 
Cedea  libero  il  pafTo  al  Capitano 
Che  minacciando  il  fegue  ,  e  della  Tanta 
Croce  il  veflìllo  in  fu  le  mura   pianta. 

La  vincitrice  ìnfegna  in  mille  giri 
Alteramente  fi  rivolge  intorno  : 
E  par  che  in  lei  più  riverente  fpiri 
L'aura,  e  che  fplenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno  i 
eh'  ogni  dardo ,  ogni  ftral  che  in  lei  fi  tiri , 
O  la  declini ,  o  faccia  indi  ritorno, 
par  che  Sion,  par  che  l'oppofìo  monte 
Lieto  r  adori  ,  e  inchini  a  lei  la  fronte* 

Allor  tutte  le  fquadre  il  grido  alzaro 
Pella  vittoria  altiffimo  e  f^ftante  : 
E  rifonarne  i  monti  ,  e  rep'icaro 
Gli  ultimi  accenti  ;  e  quafi  in  quello  iftanta 
Buppe  e  vinfe  Tancredi  ogni  riparo  , 
Che  gli  aveva  all'  incontro  oppofto  Argante  : 
E  ,  lanciando  il  Tuo  ponte  ,  anch' ei  voLoc* 
Paf&ònel  muro  ,  %  v'  ianaUò  U  C)^oce« 
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Ma  vei  fo  il  Mezzogiorno  ,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna  ,  e  '1  Paleftin  Tiranno  , 
I  guenier  di  Guafcogua  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alla  Città  non  hanno  : 
Che  'i  nerbo  delle  genti  ha  il  Re  iu  ajuto  , 
£d  opinati  alia  difefa  danno  : 
£  febben  quivi  il  muro  era  men  fermo , 
Di  macchine  v'  avea  maggior  lo  fchermo» 

Oit.echè  ,  men  che  altrove  ,  in  quello  canti 
La  gran  mole  il  fentier  trovò  fpedito  , 
Kè  tanto  arfe  porè  ,    che  pur  alquanto 
Di  Tua  natura  non  ritegna  il  fìto» 
Fu  1'  alto  fegno  di  vittoria  intanto 
Dai  difenfori  ,  e  dai  Guafconi  udito  : 
Ed  avvisò  il  Tiranno  ,  e  'i  Tolofano  , 
Che  la  Città  già  prefa  è  verfo  il  piano. 

Onde  Raimondo  ai  Tuoi ,  dall'  altra  parte  » 
Grida  :  o  compagni ,  è  la  Città  già  prefa. 
Vinta  ancor  ne  relìfte  ?  or  foli  a  parte 
Non  farem  noi  di  sì  onorata  imprefa  ? 
Ma  il  Re  cedendo  alfìn  di  là  fi  parte  , 
Perch'  ivi  difperata  è  la  difefa  , 
E  fen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto  , 
Ove  egli  fpera  foftener  1'  aflalto. 

Entra  allor  vincitore  il  campo  tutto 
per  le  mura  non  fol ,  ma  per  le  porte. 
Ch'  è  già  aperto  ,  abbattuto  ,  arfo  e  dìHrutt» 
Ciò  che  lor  s'  opponea  rinchiufo  e  forte» 
Spazia  l' ira  del  ferro  ,  e  va  col  lutto 
E  con  1'  orror  ,  compagni  fuoi  ,  la  mòrte. 
Riftagna  il  fangue  in  gorghi ,  e  corre  in  riyi 
Pieni  di  corpi  eftintii   e  di  mal  vivi. 
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CANTO    DECIMONONO. 
ARGOMENTO. 

Intera  palma  del  famofo  Argante 
Tancredi  ottUncin /ingoiar  ttni^one. 
Salvo  e  il  Re  nella  rocca.  Erminia  ha  innante 
f^afrino  }  e  qucfia  a  lui  gran  cofc    efpone. 
Riede  inflrutto  :  ella  e  /eco  ,'  e  'l  caro  amante 
Di  lei  trovano  efangue  in  fui  f abbiane. 
Piange  ella  y  e'I  cura  poi.  Goffredo  intende 
Quali  injidic  il  Pagan  cantra  gli  tende» 

tir  là  la  morte  ,  o  il  configlio  ,  o  la  paura 

Dalle  difefe  ogni  Pagano  ha  tolto  t 
E  fol  non  s'è  dall'  efpugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Moftra  ei  la  faccia  intrepida  e  ficura , 
E  pugna  pur  fra  gli  avverfar j  avvolto  , 
Più  che  morir  ,  temendo  effer  rifpinto  S 
£  vuoi  morendo  anco  parer  hqù  vinto» 


à 
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Ma  fovra  ogni  altro  feiitore  infefto 
Sovraggiunge  Tancredi,   e  lui  percote. 
Ben  è  il   Circaffb  a  nconolcer  pjeflo  , 
Al  portamento  ,  agli  atti ,   all'arme  note  , 
Lui  che  pugnò  già  fico  ,  e  '1  giorno  iefto 
Tornar  proraii'e  ,  e    le  piomelfe   ir  vote  5 
Onde  giidò  :  cosi  la  fé ,   T  ncredi , 
Mx  fiirvi  tu  ì  cosi  alia  pugna  or  riedi  ? 
Tardi  riedi ,  e  non  folo.  lo  non  rifiuto 
Però  combatter  teco  ,  e  riprovarmi  ; 
Benché  non  guai  guerrier  ,  ma  qui  venuto 
Quafi  inventor  di  macchine  tu  parrai. 
Fatti  feudo  de'  tuoi  :  trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  guerra  ,   e   infolite  armi  j 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani ,  o  forte 
Delle  donne  uccifor  ,  fuggir  la  morte. 

Sorrife  il  buon  Tancredi  un  cotal  rifo 
Di  fdegno  ,  e  in  detti   alteri  ebbe  rifpofto  • 
Tardo  è  il  ritorno  mio  ;  ma  pur  avvifo 
Che  frettolofo  e  'ti  parrà  ben  tofto  j 
E  bramerai  che  te  da  me  divifo 
O  l'alpe  avefle  ,  o  foffe  il  mar  frappofto  » 
E  che  del  mio  indugiar  non  fu   cagione 
Tema  o  viltà  ,  vedrai  col  paragone. 

Vienne  in  difparte  pur  ,  tu  che  omicida 
Sei  de'  giganti  folo   e  degli  eroi  : 
L' uccifor  delle  femmine  ti  sfida. 
Cosi  gli  dice  ,  indi  fi  volge  ai  fuoi , 
E  fa  ritrargli   dall'  ofFefa ,  e  grida  : 
CeiTate  pur  di  molefirarlo  or  voi , 
Ch'  è  proprio  mio  >  più  che  comun  nemico, 
Quefti  ,  ed  a  lui  mi  ftrin^e  obbligo  antico* 
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Or  difcetidine  giìifolo  ,  o  feguito 
Come  più   vuoi  (  ripligia  il  fier   Clrcaflfo) 
Va  in  frequentato  loco  ,   od   in  romito  , 
Che-  per  dubbio  ,  o  fvatangio  io  non  tilalFo, 
Sì  fatto  ed  accertato  ii  fero  invito  ,    - 
Muovon  concordi  alla  gran  lite  il  paflb. 
L'odio  in  un  gli  accompagna  ,  e  fa  il  rancore 
L'  un  nemico  dell'  altro  or  difenfore. 

Grande  è  il  zelo   d'  onor  ,  grande  il  delire 
Che  Tancredi  del  fangue  ha  del  Pagano  ; 
Né  la  fete  ammorbar  crede  deil'ire  , 
Se  n'  eCcà  ftùla  fuor  per  altrui  mano. 
E  con  lo  feudo  il  (.opre  ,   e  :  non  ferire,^ 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano  : 
Si  che  falvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragga  dall'  arme  irate  e  vincitrici. 

Efcon  della  Cittade  ,  e  dan  le  fpall© 
Ai  padiglion  delle  accampate  genti  : 
E  fé  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  fecreti  avvolgimenti; 
E  ritrovano  ombrofa  angufta  valle 
Tra  più  colli  giacer  ;    non  altrimenti 
Che  fé  foflTe  un  reatro  ,  o  foffe  ad  ufo 
Pi  battaglie,  e  di  cacce  intorno  eh  info. 

Qui  ft  fermano  entrambi  ,    e  pur  fofpefo 
Volgeafi  Argante  alla   Citta  'e  atflitta. 
Vede  Tancredi  che  '1  Pagan  difefo 
Non  è  di  feudo  ,   e'I  mo  lontano  ei  gitta. 
Pofcia  lui  dice  :    or  qual  penfier  t'  l^a  prefo  I 
Penfx  <fh'  è  giunta  1'  ora  a   te  prefcritta  * 
S'antivedendo  ciò  timido  flai  , 
Ù  ii  tuo  timore  intempeftiyo  omaij 


/ 
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Peiifo  ,  rifponde  ,  alla  Città  del  regno 
Di  Giudea  antichiffima  Regina, 
Che  Vinta  or  cade  ,  e  indarno  elTer  foftegno 

10  procurai  della  fatai ruina: 

E  eh'  è  poca  vendetta  al  mio  difdegno 

11  capo  tuo  ,  che  '1  Cielo  or  mi  deftina. 
Tacque  ,  e  incontra  fi  van  con  gran  rifguardo  ^ 
Che  ben  conofce  1'  un  1'  altro  gagliardo. 

È  di  corpo  Tancredi  agile  e  fciolto  , 
E  dì  man  velociflìmo  ,  e  di  piede. 
Sovrafta  a  lui  con  1'  alto  capo  ,  e  molto 
Di  groflTezza  di  membra  Argante  eccede» 
Girar  Tancredi  inchino  ,  e  iu  fé  raccolto 
Per  avventarli,  e  fottentrar  fi  vede; 
IS  con  la  fpada  Tua  la  fpada  trova 
Nemica  ;  e  in  difviarla  ufa  ogni  prova. 

Ma  diftefo  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dimoftra  arte  fimile  ,  atto  diverfo. 
Quanto  egli  può  va  col  gran  braccio  innante^" 
E  cerca  il  ferro  no  ,  ma  il  corpo  avverfo. 
Quel  tenta  aditi  novi  in  ogni  inftante  : 
Quefti  gli  ha  il  ferro  al  volto  ogn'  or  converfo  S 
Minacc  a,  e  intento  a  proibirgli  ftaflì 
Furtive  entrate  ,  e  fub  ti  trapaflì» 

Cosi  pugna  naval  ,  quando  non  rplr» 
Per  Io  piano  del  mare  Africo  o  Noto  , 
Fra  due  legni  ineguali  egual  fi  mira  ; 
Ch'  un  d'  altezza  preval ,  V  altro  di  moto» 
h'  un  con  volte  e  rivolte  affale  e  gira 
Da  prora  a  poppa  :  e  fi  fta  1'  altro  immoto  f 
B  quando  il  più  leggier  fé  gli  avvicina  ^ 
P'  £lìa  parte  minaccia  aita  ruini» 
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Mentre  il  Latin  di  fottentrar  ritenta  , 
Sviando  il  ferro  che  fi  vede  opporre  , 
Vibra  Argante  la  fpada  ,  e  gli  apprefenta 
La  punta  agli  occhi  :  egli  al  riparo  accorre^ 
Ma  lei  si  preda  allor  ,  si  violenta 
Cala  il  Pagan,  che'l  difenfor  pi  ecorre  , 
E  1  fere  al  fianco  ;  e  vifto  il  fianco  infermo 
Grida  :  lo  fchermitor  vinto  e  di  fchermo» 

Fra  io  fdegno  Tancredi  e  la  vergogna 
Si  rode  ,  e  lafcia  i  foliti  riguardi  : 
E  in  cotal  guifa  la  vendetta  agogna  , 
Che  fua  perdita  ftima  il  vincer  tardi. 
Solrifponde  col  ferro  alla  rampogna  t 
E  '1  drizza  all'  elmo  ,  ove  apre  il  paflb  ai  gu3r4I% 
Ribatte  Argante  il  colpo  ,  e  rifoluto 
Tancredi  a  mezza  fpada  è  già  venuto» 

PaCa  veloce  allor  col  pie  fmeftro  , 
E  con  la  manca  ai  dritto  braccio  il  prend©5 
E  con  la  d;;ftra  intanto  il  lato  deftro 
Di  punte   mortaiiflìme  gli  offende. 
Quella  ,  diceva  ,  al  vincitor  macftro 
Il  vinto  fchermidor  rifpofta  rende. 
Freme  il  Gir  caffo  ,  e  fi  contorce  e  fcuote  , 
Ma  li  braccio  prigionier  ritrar  non  puote» 

Alfin  lafciò  la  fpada  alla  catena 
Pendente  ,  e  fotto  al  buon  Latin  fi  fpinfe». 
Fè  r  ifleffo  Tancrdei  >  e  con  gran  lena 
L'  un  calcò  1'  altro  ,  e  1'  un  P  altro  ricinfej 
Jfè  con  più  forza  dall'  adufta   arena 
^ofpefe  Alcide  il  gran  gigante  ,  e  ftriaft 
Di  quella  onde  facean  tenaci  nodi 
h^  A«rbome  bra^?»^  *«  Y^rj  tag^ 
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Tai  fur  gli  avvolgimenti  e  tai  le  fcoffe  , 
Ch'ambi  in  un  tempo  il  fuol  prelTer  col  fianco. 
Aiganfe,  od  arte  o  fua  ventura  fofle, 
Sovra  ha  il  braccio  migliore  ,  e  fotto  il  manco. 
Ma  la  mail  eh*  è  piìi  atta  alle  percofTe  » 
Sottogiace  impedita  al  guerrier  Franco  , 
Ond'  ei ,  che  '1  fuo  fvantaggio  e  *1  rifcbio  vede  y 
Si  fviluppa  dall' altro  ,  e  falta  in  piede. 

Sorge  più  tardi ,  e  un  gran  fendente  ,  in  prima 
Che  forto  ei  lii  ,  vien  fopra  al  Saracino» 
Ma  corneali'  Euro  lafrondofa  cima 
Piega,  e  in  un  tempo  la  foUeva  il  pino. 
Così  lui  fua  virtute   alza  e  fublima  , 
Quando  ei  ne  già  per  ricad.3r  più^chino. 
Or  ricomincian  qui  coJpi  a  vicenda. 
La  pugna  ha  manco  d'  art3  ,  ed  è  più  orrenda. 

Efce  ?  Tancredi  in  più  d'un  loco  ilfanguej 
Ma  ne  yerfa  il  Pajan  quali  torrenti. 
Già  nelle  fceme  forze  il  furor  langue  , 
Siccome  fiamma  in  debili  alimenti. 
Tancredi  che  *1  vedea  col  braccio  efangue 
Girar  i  polpi  ad  or  ad  or  più  lenti  , 
Dal  magnanimo  cor  deporta  l'ira  , 
Placido  gli  ragiona  ,  e '1  pie  ritira. 

Cedimi ,  uora  forte  ,  o  riconofcer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o   la  Fortuna; 
Né  ricerco  da  te  trionfo  ,   o  fpoglia  , 
Ne  mi  riferbo  in  te  ragione  alcuna. 
Terribile  il  Pagan  ,  più  che   mai  foglia  , 
Tutte  le  furie  fue  defta  e  raguna, 
Kifponde  :  or  dunque  il  meglio  aver  ti  vant«  f 
^i  Qii  di  viltà  tentare  Argante  i 
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Ufa  la  forte  tua  ;  che  nulla  io  temo  ; 
Né  lafcerò  la  tua  follia  impunita. 
Come  face  i"infoi-za  anzi  1'  eftremo 
Le  fiamme  ,  e  luminofa  efce  di  vita  ; 
Tal  riempiendo  ei  d*  ira  il  fangue  fcemo. 
Rinvigorì  la  gagliaidia  fmairita  : 
£  r  ore  della  morte  ornai  vicine 
Volle  illuftrar  con  generofo  fine. 

La  man  finiftra  alla  compagna   accoda  , 
E  con  ambe  congiunte  il  ferro    abbaffa  : 
Cala  un  fendente  ,  e  benché  trovi  oppofta 
l4a  fpada  oftil ,  la  sforza  ed  oltre  pafTa. 
Scende  alla  fpalla  ,  e  giù  di  coda  in  cofla 
Molte  ferite  in  un  fol  punto  lafTa. 
Se  non  teme  Tancredi ,   il  petto  ^udace 
Non  fé  natura  di  timor  capace. 

Quel  doppia  il  colpo  orribile ,  ed  al  vent» 
Le  forze  e  l' ire  inutilmente  ha  fparte  , 
Perchè  Tancredi ,  alla  percofla)  intento  , 
Se  ne  fottrafTe  ,  e  fi  lanciò  in  difparte. 
Tu ,  dal  tuo  pefo  tratto  ,  in  giù  col  mento 
N'andarti,  Argante,  e  non  poterti  aitarte. 
Per  te  cadefti  ;  avventurofo  intanto  , 
Ch'  altri  noii  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte  > 
E '1  fangue  efpreflTo  dilagando  fcefe. 
Punta  ei  la  manca  in  terra  ,  e  fi  converte» 
jRitto  fovra  un  ginocchio  ,  alle  difefe. 
jRenditi ,  grida  ;  e  gli  fa  nuove  ofFerte» 
Senza  uojarlo  ,  il  vincitor  cortefe. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 
£  fui  tallone  il  fiede  ,  indi  il  minaccia» 
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Infurioflì  allor  Tancredi  ,   e  diffe  : 
Così  abufi,  fellon  ,    la  pi>.tà   mia  > 
Poi  la  fpada  gli  fifTe  ,   e  gli  rififle 
Nella  vifiera  ,  ove  accertò  la   via. 
Moriva  Argante  ,  e  tal  mona  guai   vilTe  S 
Minacciava  morendo  ,  e  non  languia. 
Superbi ,  formidabili ,  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur  ,  1'  ultime  voci. 

Ripon  Tancredi  il  ferro  ,  e  poi   devottf^ 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 
Ma  lafciato  di  forze  ha  quafi  vuoto 
La  fanguigna    vittoria  il  vincitore. 
Teme  egli  affai  che  del  viaggio    al  moto 
Durar  non  pofTa  il  Tuo  lìevol  vigore. 
Pur  s'  incammina  ,  e  così  paffb  pafTo 
Per  le  già  corfe   vie  more  il  pie  laflb. 

Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puote  ^ 
E  quanto   più  fi  sforza  ,  più  s'  affanna. 
Onde  in  terra  s'  affìde  ,   e  pon  le  got© 
Su  la  de/ira  che  par  tremula  canna. 
Ciò  che  vedea  ,  pargli  veder  che  rote  | 
£  di  tenebre  il  dì  già  gli  s'  appanna. 
Alfin  ifviene  :  e  '1  vincitor  dal  vinto 
Kon  ben  faria  y  nel  rimirar  ,  diffinto. 

Mentre  qui  fegue  la  folinga  guerra  , 
Che  privata  cagion  fé  così  ardente  , 
L'ira  de' vincitor  trafcorre  ,  ed  erra 
Per  la  Città  fui  popolo  nocente. 
Or  chi  giammai  dell'  efpugnata  terra 
Potrebbe  appien  1*  immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte  ,  od  adeguar,  pai-landf  , 
Lo  f|)etta«olo  atroce  e  miferaado  ì 
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Ogni  cofa  di  ftrage  era  già  pieno  : 
Vedcanfi  in  mucchi  e  in  monti  i  corpi  avroltù 
Là  i  feriti  fu  i  morti  ,  e  qui  glacieno 
Sotto  morti  infepolti  egri   fepolti. 
Fuggian  ,  premendo  i  pai-goletti  al  feno. 
Le  mefte  madri  co'  capelli  fciolti  ; 
E  '1  predator  ,  di  fpoglie  e  di  rapine 
Carco,  ftringea  le  vergini  nel  crine. 

Ma  per  le  vie  che  al  più  fublime  colle 
Sagliou  verfo  Occidente  ,  ov"  è  il  gran  Tempio  9 
Tutto  del  fangue  oftile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre  ,  e  caccia  il  popol  empio. 
La  fera  fpada  il  generofo  eftolle 
Sovra  gli  armati  capi  ,    e  ne  fa  fcempio. 
È  fchermo  frale  ogni  elmo  ed  ogni  feudo  S 
Difefa  è  qui  V  effer  dell'arme  ignudo. 

Sol  centra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra  f 
E  fdegnanegl'  inermi  efler  feroce  : 
£  quei  eh'  ardir  non  armi  ,  arme   non  copra  p 
Caccia  col  guardo  ,  e  con  1'  orribil  voce. 
Vedrefli  ,  di  valor  mirabil  opra  , 
Coma  or  difprezza  ,  ora  minaccia ,  or  nuoce  Z 
Come  con  rifchio  difegual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

Già  col  più  imbelle  volgo  anco  ritratto 
S'  è  non  picciolo  ftuol  del  più  guerriero 
Nel  Tempio  che  ,  più  volte  arfo  e  rifatto  , 
Si  noma  ancor  ,  dal  fondator  primiero  , 
Di  Salomone  ;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  Cedri  ,   e  d'  oro  ,  e  di  bei  marmi  altero» 
Or  non  si  ricco  già  ;    pur  faldo  e  forte 
£  d'  alte  torri  ,  e  di  ferrate  porte. 
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Giunto  il  gran  Gavaiiero  ove  raccolte 
S'  eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  fublime  , 
Trovò  chiufe  le  porte  ,  e  trovò  molte 
Difefe  apparecchiate  in  Cu  le  cime. 
Alzò  lo  fguardo  orribile  ,    e  due  volte 
Tutto  il  mirò  dall'  alte  parti  all'  ime  , 
Varco  angurto  cercando  ;  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

Qual  lupo  predatore  all'aer  bruno 
Le  chiufe  mandre  inCdiando  aggira» 
Secco  l'avide  fauci  ,     e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  (limolato  ed  ira  : 
Tale  egli  intorno  fpia  s'  adito  alcuno 
(Piano  od  erto  che  fiafi  )  aprirli  mira. 
Si  ferma  alfin  nella  gran  piazza   :    e  d'alt9 
Stanno  fpettando  i  miferi  1'  afTalto. 

In  difparte  giacca  (  qual  che  fi  fofle 
I,'  ufo  a  cui  fi  ferbava  )  eccalfa  trave  : 
Né  così  alte  mai  ,  né  così   grolfe 
Spiega  l'antenne  Tue  Ligura  nave. 
Ver  la  gran  porta  il  Cavulier  la  molfe 
Con  quella  man  ,  cui  neflun  pondo  è  grave  J 
E  recandofi  lei  di  lancia  in  modo  , 
Urtò  d'  incontro  impetuofo  e  fodo. 

Reftar  non  può  marmo  o  metallo  innanti 
Al  duro  urtare  ,   al  riurtar  più  forte. 
Svelfe  dalfafTo  i   cardini  fonanti , 
Kuppe  i  ferragli^,    ed  abbattè  le  porte; 
Non  r  ariete  di  far  più  fi  vanti  ; 
Non  la  bombarda  ,   fulmine  di  morte. 
Per  la  difchiufa  via  la  gente  inonda  ^ 
Quafi  diluvio  ,  e  '1  vincitor  feconda» 

Éetsdft 
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Rendi  mileia  flrage  atra  e  funeftà 
L*  a.ta  magion ,  che  fu  magion  di  Dioi 
O  giuflizia  del  C.el,  quanto  men  preda 
Tanto  più  giara  llVia  il  popolrio! 
Dal  tuo  iecreto  provveder  fu  delia 
L' ira  ne'  coi  pietofi  ,  e  iucrUdclìiOi 
Lavò  colfauguc  fuo  l'empio    'agano 
Quel  tempio  che  già  fatto  aVea  profano». 
Ma  intanto  Soliman  ver  la  gran  torre 
Ito  fé  n'  è  ,  che  di  DaVid  s'  ap^)  Jla  ; 
E  quìi  fa  de'  guerrier  1'  ..vanzo  accorre  , 
JE  sbarra  intorno  e  quefta  ftrada  e  quella  ; 
£  '1  Tu  anno  Aladuio  ancT  vi  corre. 
Come  U  So  d^n  lui  vede  j    a  iui  favella  i 
Vieni  ,  o  fa.nofo  Re  ,  vieni  ,  e  làfovra 
Alla  rocca  fortidìma  ricovra:. 

Che  dal  furor  deile  nemiche  fpada 
Guardar  vi  puoi  la  tua  falute  ,    t '1  regna, 
Oiraè  ,  rifponde  ,  oimè  ,   che  la  Cittade 

Strugge  dal  fond:)  Tuo  baroai  o  fd>igno  ; 
E  la  mia  vita  ,  e  'Inoftro  impaiio  cade  .' 

Viflìt  e  legnai:  non  vivo  oi  più,  né  regno. 

Ben  fi  può  dir  :  noi  fuinm     ;  a  tutti  è  giunto 

h'  ultmo  di ,  1*  inev  ta'ùl  punto* 

Ov'  è  ,  Signor  ,  la  tua  vi.  tute  antica  ? 

(  Diffe  il  Soldan   tutto  crucciofo  allora) 

Tolgaci!  regni  pur  forte  nemica  ; 

Che  '1  regal  pregio  è  noftrò  ,  e  in  noi  dimora* 

IVTa  colà  dentro  ornai    dalla  fatica 

Le  {lanche  e  gravi  tue  membra  ri/lora. 

Così  gli  parla  ;  e  fa  cheli  raccoglia 

Il  vecchio  Re  nella  guardata  fcgìia»' 
Tomo  lU  l 
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£gli  ferrata  mazza  a  due  man  prende  , 
JE  fi  ripoLi  la  fida  fpida  al  fianco   ; 
E  ftaflì  al  varco  intrepido  ,  e  difende 
II  chiufo  delle  flrade  al  popol  Fianco. 
Eran  mortali  le  percoffe  orrende  : 
Quella  che  non  uccide,    atterra  almanco. 
Già  fugge  ogn*  un   dalla  sbarrata  piazza  , 
Dove  apprefTar  vede  1'  orribil  mazza» 

Ecco  ,  da  fera  compagnia  feguito  , 
Sopraggiungeva  il  Tolofan  Raimondo. 
Al  perlgliofo  pafTo  il  vecchio  ardito 
Corfe  ,  e  fprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo  ^ 
Primo  ei  ferì  ;  ma  invano  ebbe  ferito  : 
Non  feri  invano  il  feritor  fecondo  ; 
Che  in  fronte  il  colfe  ,  e  1'  atterrò  col  pefo 
Supin,  tremante  ,  a  braccia  aperte,  e  ftefo. 

Finalmente  ritorna  anco  ne'  vinti 
X-a  virtù  che  'I  timore  avea  fugata  : 
E  i  franchi  vincitori  o  foo  rifpinti  , 
O  pur  caggiono  uccifi  in  fu  1'  entrata» 
Ma  il  Soldan  ,  che  giacere    infra  gli  eftintì 
Il  tramortito  duce  ai    pie  fi  guata  , 
Grida  ai  fuoi  cavalier  :  coftui  fia  tratfo 
Pentro  alle  sbarre  ,  e  prigionier  fia  fatto. 

Sì  movon  quegli  ad  efeguir  l'effetto; 
Ma  trovan  dura  e  faticofa  imprefa  , 
Perchè  non  è  da  alcun  de'  fuoi  negletto 
Raimondo  ,  e  corron  tutti  in  fua  difefa  , 
Quinci  furor  ,  quindi  pietofo  affetto 
pugna ,  né  vii  cagione  è  di  contefa. 
Di  sì  grand'  uom    la  libertà  ,  la  vita 
Quedi  a  guardar  ,  cuegU  a  ra^r  invita. 
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Pur  vinto  avrebbe  a  lungo  andar  la  prova 

Il  Soldano  oftinato  alla  vendetta  ; 

Ch'  alla  fulminea  mazza  oppor  non  giova 

O  doppio  fcuio,  o  tempra  d' elmo  eletta  : 
Ma  grande  aita  a' Tuoi  nemici  ,  e  nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  fretta  ; 
Che  da*  due  lati  oppofti  ,  in  un  fol  punto  , 
Il  fopran  Duce  e '1  gran  Guerriero  è  giui;to. 

Come   paftor  quando  ,  fremendo  intorno 
Il  vento  e  i  tuoni  ,  e  balenando  i  lampi  , 
Vede  ofcurar  di  mi  le  nubi  il  giorno  , 
Ritrae  la  greggia   dagli  aperti  campi  ; 
£  follecito  cerca  alcun  foggiorno 
Ove  r  ira  del   Ciei  (ìcuro  fcampi  ; 
Ei  col  grido  indrizzanda  e  con  la  verga 
Le  mandre  imianzi  ,     agli  ultimi  s'atterga  ; 

Cosi  il   Pagan  ,    che  già  venir  fentfa 
L'  irreparabil  turbo  e  la  tempefta  , 
Che  di  fremiti  orrendi  il  Ciel  feria  , 
D'  arme  ingombrando  e  quella  parte  e  qusfia  j 
Le  cuftodite  genti  innanzi  invia 
Nella  gran  torre  ,  ed  egli  ultimo  refta. 
Ultimo  parte  ,  e  si  cede  al  periglio  , 
Ch'  audace  appare  in  provvido  configli o. 

Pura  fatica  avvien  che   fi  ripari 
Dentro  alle  porte  ,  e  le  riferra  appena  , 
Che  già  ,  rotte  le  sbarre  ,   ai  limitari 
Rinaldo  vien,    né  quivi  anco  s' afFrCna. 
Desio  di  fuperar  chi  non  ha  pari    • 
In  opra  d*  arme  ,    e  giuramento  il  mena  : 
Che  non  oblia  ,    che  in  veto  egli  promife 
Di  dar  morte  a  colui  ch§  ']  Dano  uccifc. 

li; 
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E  ben  allor  allor  1'  invitta  mano 
Tentato  avria  l' inefpugnabil  muro  j 
>Iè  forfè  colà  dentro  era  il  Soldano 
Pai  fatai  fuo  nemico  affai  ficuro  ; 
3VIa  già  fuona  a  ritratta  il  Capitano  : 
Già  r  orizzonte  d'  ogn'  intorno  è  fcuro. 
Goffredo  alloggia  nella  terra  ,  e  vuole 
JRiunovar  poi  l' aflTalto  al  novo  Sole. 

Diceva   a'  fuoi  ,   lietiflìmo  in  fembianza  : 
Favorito  ha  il    gran  Dio  l'armi  Criftiane  : 
Fatto  è  il  fommo  de'  fatti  ,    e  poco  avanza 
Dell'  opra  ,  e  nulla  del  timor  rimane. 
La  torre  (  eftrema  ,  e  mifera  fperanza 
Degl'  infedeli  )  efpugnerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'  inviti  y 
Con  foUecito  amor  ,  gli  egri  e  i  feriti. 

Ite  ,    e  curate  quei  eh'  han  fatto  accjulfidi 
Di  quefta  patria  a  noi  col  fangue  loro. 
Ciò  più  convienfi  ai  cavalier  di  Cristo  , 
Che  desio  di  vendetta  o  di  teforo» 
Troppo ,    ahi  troppo  di  flrage  oggi  s'  è  vlfio  ^ 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'  oro. 
Rapir  più  oltra  ,  e  incrudelire  i'  vieto» 
Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

Tacque ,  e  poi  fé  n'  andò  là  dove  il  Conts 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 
Ne  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
Ai  fuoi  ragiona ,    e  '1  duol  nell'  alma  preme  i 
$iate  ,    o  compagni  ,  di  fortuna  all'  onte 
Invitti  infin  che  verde  è  fior  di  fpeme  : 
Che  fotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spayeato  ,  oggi  men  grave  il  danno  giace* 
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Prefe  i  nemici  han  fol   le  mura  e  i  tetti 
£  '1  volgo  umil  ,  non  la  Cittade  han  prefa  j 
Che  nel  capo  del  Re  ,  ne'  voftri  petti  , 
Nelle  man  voftre   è  la   Città  comprefa. 
Veggio  il  Re  falvo ,  e  fa  Ivi  i  fuoi  più  eletti. 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difefa. 
Vano  trofeo   d'  abbandonata  terra 
Abbianfi  i    Franchi ,  alfin  perdran  la  guerra. 

E  certo  i*  fon  che  perderanla  alfine  ; 
Che  nella  forte  profpera  infoienti 
Fian  volti  agli  omicidj  ,   alle  rapine  , 
Ed  agi'  ingiuriofì  abbracciamenti  : 
E  faran  di  leggier  tra  le  ruine  , 
Tra  gli  ftupri  e  le  prede  oppreflì  e  fpintì, 
Se  in  tanta  tracotanza  ornai  forgiunge 
L' ofte  d' Egitto  :  e  non  puote  effer  lunge» 

Intanto  noi  fignoreggiar  co'  faflì 
Potrem  della  Città  gli  alti  edificj  : 

lìd   ogni  calle  ,  onde  al  Sepolcro  vafli  , 

Torran  le  noftre  macchine  ai  nemici. 

Così  ,   vigor  pò  gendo  ^  cor  già  lafli  , 

La  fpeme  rinnovò  negl'  infelici. 

Or   mentre   qui  tai  cofe  eran  paffate  , 

Errò  Yafrin  tra  mille  fchiere  armate. 
All'  efercito  avverfo  eletto  in  pia  , 

Già  declinando  il  Sol  ,  partì  Vafrino  , 

E  corfe  ofcura  e  folitaria  via 

Notturno  e  fconofciuto  peregrino. 

Afcalona  pafsò  ,  che  non  ufcia 

Dal  balcon  d'Oriente  anco  il  mattino. 

Poi  ,  quando  è  nel  meriggio  il  folar  lampo 

A  vifta  fu  del  poderofo  campo. 

lii] 
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Vide  tende  infinire  ,  e  ventilami 

Stendardi  in  cima  azzurri  e   perii  e  gialli  ; 
i  E  t^te  udì  lingue  difcordi  ,  e  tanti 

Timpan    e    corni  e  barbari  metalli  , 

E  voci  di  cammelli   ,    e  d'  elefanti  , 

Tra  'I  nitrir  de'  magnanimi  cavalli  , 

Che  fra  sé  difle  \  qui  l'Africa  tutta 

Traflata  viene  ,    e  qui  i'  Afia  è  coudutfa» 
Mira  egli  alquanto  pria  come  fia  forte 

Del   campo  il  lito  ,  e  qual  vallo  il   circonde. 

Pofcia  non  tenta  vie   furtive  e  torte  , 

Né  dal  frequente  popolo  s'  afconde  ; 

Ma  ,    per  dritto  fentier  ,  tra  regie  porte 

TrapalTa  ,    ed  or  dimanda  ed  or  rifponde. 

A  dimando  a  rifpofte  aftute  e  pronte 

i^ccoppia  baldanzofa  audace   fronte. 
Dì  qua  di  làfollecito  s'aggira 

Per  le  vie  ,  per  le  piazze  ,  e  per  le  tende» 

I  guerrieri  ,  i  deftrier  ,  1'  arm?  rimira  ; 

L'arti  ,    e  gli  ordini  ofTerva  ,  e   i  nomi  apprende» 

JTè  di  ciò  pago  ,    a  maggior    cofe  afpira  ; 

Spia  gli  occulti  difegni  ,  e  parte  intende. 

Tanto  s'  avvolge  ,  e  così  deftro  e  piano  , 
Ch'  adito  s*  apre  al  padiglion  foprano. 

Vede  ,   mirando  qui  ,  fdrafcita  tela  , 
Ond'  ha  varco  la  voce  ,  onde  fi  fcerne  ; 
Che  là  proprio  rifponde  ,  ove  fon  della 
Stanza  regal  le  ritirate  interne  , 
Sicché  i  fecreti  del  fignor  mal  cela 
Ad  uom  eh'  afcolti  dalle  parti  efterne» 
Vafrin  vi  guata  ,  e  par  eh'  ad  altro  intenda  , 
Come  fia  cura  fua  conciar  la  t§Jida» 
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Sfavali  il  Capitan  la  tefta  ignudo. 
Le  membra  armato,   e  con  purpureo  ammanto. 
Lunge  due  paggi  avean  1'  elmo  e  lo  feudo. 
Preme  egli   un'  afla  ,  e  vi  s*  appoggia  alquanto. 
Guardava  un  uotn  di  torvo  afpetto  e  crudo  , 
Membruto  ,  ed  alto  ,   il  qual  gli  era   da  canto. 
Vafrino  è  attento  ,  e  di   Goffredo  a  nome 
Parlar  fenteudo  y  alza  gli  orecchi  al  nom«. 

Parla    il   Duce  a  colui  :  dunque  ficuro 
Sei  così  tu  di  dar  morte  a  GoiTredo  ? 
Rifponde  quegli  :  io  fonne  ,  e  in  corte  giuro 
Non  tornar  mai  ,    fé    vincitor  non  riedo. 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare  :  e  premio  altro  non  chiedo  , 
Se  non  eh'  io  polfa  un  bel  trofeo  dell'  armi 
Drizzar  nel  Cairo  ,    e  fottopor  tai  carmi  : 

Quefie  anne  in  guerra    al  Capitan  Francefe  , 
Diftruggitor  dell*  Afia  ,  Ormondo  traflfe  » 
Quando  gli  traflfe  1'  alma  ;  e  le  fofpefe  , 
Perchè  memoria  ad  ogni  età'ne  paffe. 
Non  fìa  (  l'altiO  dicea  )  che  '1  Re  cortefe 
L'  opera  grande  inonorata  laffe. 
Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  fi  chiede  ; 
Ma  congiunto  1  avrai  d'alta  mercede. 

Or  apparecchia  pur  l'armi  mentite  ^ 
Che  '1  giorno  ornai  della  battaglia   è  prefTo. 
Son  ,  rifpofe  ,  già  prefte  ;  e   qui  ruite 
Quefte  parole ,  e  'l  Duce  tacque ,  ed  effe 
Reftò  Vafrino  ,   alle  grati  cofe  udite  , 
Sofpefo  e  dubbio  ,  e  rivolgea  in  sé  fteffo 
Qual'  arti  di  congiura ,  e  quali  fieno 
Le  mentite  arme  ,  e  noi  comprefe  appieno. 
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Ind    partiiTi  ,  e  qu. ha  notte  intera 
Pefto  pafsò  ,  eh'  occhio   ferrar  non  volfe, 
Jrla  ,   quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
^ìl  aure  mattutine  il  campo  fciolie  y 
Anch'  ei  mai  ciò  con  1'  altra  gente  in  fchiera  } 
J«"ermo(Tì  anch'  egli  ov'  ella  albergo  tolfe  : 
E  pur  anco  tornò  di  tenda  in   tenda 
J*er  udir  cofa  ,  onde  il  ver  meglio  intenda» 

Cercando  trova  in  fede  alta  e  pompofa 
Fra  cavalieri  Armida  ,  e  fra  donzelle  , 
Che  ftaflì  in  sé  romita  ,  e  fofpirofa 
f  rji  se  co'  fuoi  penfier  par  che  favelle» 
Sulla  candida  man  la  guancia  pofa  , 
P  china  a  terra  le  amorofe  ftelle- 
Ncn  fa  fé  pianga  o  no  :  ben  può  vederle 
ymidi  gli  occhi  ,  e  gravidi  di  perle. 

Vedele  incontra  il  fero  Adrafto  affìfo  , 
Che  p^r  ch'occhio  non  batta  e  che  nonfpiri  f 
Tanto  da  hi  pendea,   tanto  in  Jei  fifo 
Pafcera  i  fuoi  famelici  defiri. 
MaTi'afeino  or  l'uno  or  l'altro  in  vifo 
Guardando  ,  or  vien  che  brami  ,  or  che  s'adiri  J 
E    egna  il  mobii  volto  or  di  colore 
pi  r^J/biofo  difdegno  ,  ed  or  d'amore. 

Scorge  pofcia  Alcamor  che  ,  In  cerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  ,   alquanto  era  in  difparte. 
Non  la''k-ia  il    defir  vago  a  freno  fciolto  ; 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  pon  arte. 
Volge  un  guardo  a'Ia  mano  ,  uno  al  bel  volto  ; 
Talora  infidia  pm  guardata  parte  , 
^  la  s'interna  ,  ove  m.l  cauto  apria   , 
^'va  dag  mamme  ,  uq  bel  yel  fecreta  vh<^ 
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Alza  aliìu  gli  cechi  Armida,  e  pur  alquanto 

La  bella  fronte  Tua  torna  ferena  ; 

E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 

Un  ibave  i'oirifo  apre,  a  balena. 

Signor  ,  dicea  ,  memorando  il  voflro  "vanto  > 

L'anima  mia  puote  fcemar  la  pena  , 

Che  d'efTer  vendicata  in  breve  afpetta  ; 

E  dolce  è  l'ira  in  afpettar  vendetta. 
E.ifponde  i'indian   :   la  fronte  mefla 

Deh,    per  Dio  ,  refferena  ,  e  '1  duolo  alleggia 5 
Cb' aliai  toflo  avverrà  che  l'empia  tefta 
Di  quel  Rinaldo  a  pie  tronca  ti   veggia  ; 
O  menerolti   prigionier  con  quefta 
Uitrice  mano  ,    ove  prigion  tu  '1  chieggia. 
Cosi  promifi  in  voto.  Or  1'  altro  ,   eh'  ode  y 
Motto  non  fa  ;  ma  tra  fuo  cor  fi  rode» 

Volgendo  in  Tifaferno  il  dolce  fguardo  ; 
Tu  ,  che  dici  ,  Signor  ?  colei  foggiunge. 
Bifponde  egli  infingendo  :  io  ,  che  fon  tardo  » 
Seguiterò  il   valor  ,  così  da  lunge  , 
Di  quello  tuo  terribile  e  gagliardo  ; 
E  con  tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  l'Indo  allor  :  ben  è  ragione  ,    . 
Che  lunge  fegua  ,  e  tema  il  paragone. 

Crollando  Tifaferno   il  capo  altero  ^^: 

Diffe  :  o  fofs'io  fignor  del  mio  talento  » 
Libero  aveflì  in  quefta  fpada  impero  ; 
Che  torto  e'fi  parria  chi  fia  più  lento. 
Non  temo  io  te  ,  né  i  tuoi  gran  vanti ,  o  fero  ; 
Ma  il  Cielo  ,  e  '1  mio  nemico  amor  pavento» 
Tacque  ;  e  forgeva  Adrafto  a  far  disfida  ; 
Ma  la  prevenne  ,  e  s'interpofe  Armida» 
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DiC^  ella  :  o  Cavalier  ,   perchè  quel  dono  , 
Donatomi  più  volte  ,  anco  togliete  ? 
Miei   campion  fete  voi  ;    pur  efFer  buono 
Dovria  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  s'adira  ,  chi  s'adira  :  io  fono 
Neil'  ofFefe  l'ofTefa  ;    e  voi  '1  fapete. 
Così  lor  parla  ;  e  cosi  avvien  che  accordi 
Sotto    giogo  di  ferro  aline  difcordi, 

È  prefente  Yafrino  ,   e  '1  tutto  afcolta, 
£  ,  fottrattone  il  vero  ,   indi  fi    toglie. 
Spia  dell'  alta  congiura  ,    e  lei  ravvolta 
Trova  in  filenzio  ,  e  nulla  ne  raccoglie» 
Ghiedene  improntamente  anco  talvolta  , 
E  la  difficultà  crefca  le  voglie. 
O  qui  lafciar  la  vita  egli  è  difpofto  , 
O  riportarne  il   gianfecreto    afcofto. 

Mille  e  più  vie  d'accorgimento  ignote  y 
Mille  e  più  penfa  inufuate  frodi. 
E  pur  con  tutto  ciò   non  gli  fon  note 
Dell'  occulta  congiura  o  i'  arme  ,  o  i  modi. 
Fortuna  alfin  ,  quel  eh'  ei  per  fé  non  puote  |, 
Ifviluppc  d'ogni  fuo  dubbio  i  nodi , 
Sì  eh*  ei  diftinto  e  mauifefto  intefe 
Come  i'infidie  al  pio  Buglion  fian  tefe. 

Era  tornato  ov'  è  pur  anco  affìfa 
Fra'  fuoi  campioni  la  nemica  amante  , 
Ch'ivi  opportun  l'invefligarne  avvifa  » 
Ove  traean  genti   si  varie  e  tante. 
Or  qui  s'accofta  a  una  donzella ,    in  guifa 
Che  par  che  v'abbia  conofcenza  innante  ; 
par  v'  abbia  d'amiflade  antica  ufanza  , 
E  ragiona  in  affabile  fembianz». 
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Egli  dicea  ,    quafi  per  gioco  :    anch'io 
Vorrei  d'alcuna  bella  eflTer  campione  ; 
E  troncar  penferei  col  ferro  mio 
il  capo  0  di  Rinaldo  o  dei  Buglione. 
Chiedila  pure  a  me  ,   fé  n'hai  desio  , 
La  tefta  d'alcun  barbaro  barone. 
Cosi  comincia  ,  e  penfa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre    il  gioco. 

Ma  in  queflo  dir  ferrile  ,  e  f è  ,  ridendo  , 
Un  cotal  atto  fuo  nativo  «fato. 
Una  de.r  altre  allor  qui  forgiungendo       ^Jiàk 
L'  udì  ,  guardollo  ,   e  poi  gli  venne  a  lato  ; 
Diife  ;  involarti  a    ciafcun'  altra  intendo, 
Né  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato. 
In  mio  camplon  t*  eleggo  ;  ed  in  difparte  , 
Come  a  mie  cavalier  ,  vo*  liagionarte. 

Ritirollo  ,  e  parlò  ;   rlconofciuto 
Ho  te  ,    Yafrin  ,  tu  me  conofcer  dei. 
Nel  cor  turbofiì  lo  fcudiero   afluto  ; 
Pur  fi  rivolfe  ,  forrideiido  ,  a  lei  : 
Non  t'ho  (che  mi  fovvenga  )  unqua  veduto  ; 
E  degna  pur  d'elfer   mirata  fei. 
Quefto  fo  ben  ,  eh'  affai  vario  da  quello  , 
Che  tu  dicefti  ,  è  il  nome  ,  ond'  io  m'appello. 

Me,  fu  la  piaggia  di  Blferta  aprica 
Lesbia   produffe  ,   e  mi  nomò  Aimanzorre. 
Torto  diffe  e.lla  :  ho  conofcenza  antica 
D'ogni  effer  tuo  ,  uè  già  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me  ,  eh'  io  fono  amica  , 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  efporre. 
Erminia  fon  ,  già  di  He  figlia,    e  ferva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo  ,  e  tua  conferva» 
1  vj 
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Nella  dolce  prigion  due  lieti  jnefi 
Pietofo  pi-igionier    m'a'.'e(li  in  guarda, 
E  mi  fervifti  in  bei  modi  cortefì. 
Ben  defT*  i' fon  ,    ben  defTa  i' fon  ,  riguarda, 
JtiO  fciidier  ,  come  pria     v'  ha  gli  occhi  ixiteC  * 
X^a  bella  faccia  a  ravvifar  non  tarda. 
Vi^'i  (  ella  foggiangea  )   da  me  lìcuro  : 
J*er  quefto  C  el  ,  per  quefto  Sol  tei  giuro» 

Anzi  pregar   ti  vo'  che  ,  quando  torni  , 
JVIi  riconduca  alla  pngion  mia  cara. 
Torbide  notti  e   tenebrofi  giorni , 
^ifera ,   vivo  in  libertate  amara. 
JE  fé  qui  per  ifpia  forfè  foggiorni  , 
Ti    fi  fa   incontro  alta  fortuna  e  rara. 
Saprai  da  me  congiure   ,  e  ciò  eh'  altrove 
Malagevol  fai  à  eh.-  lu  litrove. 

Così  gli  parla  ;    e  intanto  ei  mira  e  tace» 
Penfa  ali'efempio  della  falfa  Armida. 
jPemmina  è  cofa  garrula  e  fallace  : 
Vuole  ,    e  diiVuole  :  è  folle  uom  che  fen  fida. 
Si  tra  sé   volge.  Or  fé  venir   ti  piace  , 
Alfin   le   d  ffe ,    io  ne  farò   tua  guida. 
Sia  fermato  tra  noi  qie.to  e  conchiufo  : 
{Sebifi  il  parlar  d' ^Itro  a  iiuglior  ufo» 

Gli  ord  ni  danno  di  falire  in  fella 
Anzi  il  mover   del  campo  allora  allora» 
Parte  Yafrin  del  padiglione  ,  ed  ella 
Si  torna  ali'  altre  ,   e  alquanto  ivi  dimora. 
Di  fcherxar  fa  fembiante  ,  e  pur  favella 
Del  campion  novo  ,   e  fé  ne  vien  poi  fupra  ; 
Viene  al  loco  prefcritto  ,  e   s'accompagna  , 
Edefcon  poi  del  campo  alla  campagiia. 
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Già  eran  giunti  in  parte  aflai  romita  , 
E  g  à  fpariaii  le  Saiacine  tende  ; 
Quando  ei  le  diflTe  :  nr  di  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  .*  infidie  tende. 
Jiilov  crlei  della  congiura  ordita 
L'iniqua  tela  a  lui  difpief^a  e  ftende. 
Sonagli  divifa  )  otto  puciner  di  Corte  , 
Tra'  quali  il  piìx  famofo  è  Ormondo  il  forte. 

Quefti  (che  che  lor  muova,   odioo  difdegnoj 
Han  confpirato  ,  e  l' arte  lor  fia  tale  : 
Quel  di  che  in  lite  verrà  d'  Afta  il  regno  , 
Tra* duo  gran  campila  gran  pugna  campale  , 
Avran  fu  1'  arme  della   Cr^^ce  il  fegno  , 
E  i*  arme  avranno  alla    Fraucefca  ,  e  qual» 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d'  oro 
Il  fuo  veftir  ,  farà  1'  abito  loro. 

Ma  ciafcun  terrà  cofa  infu  l'elmetto. 
Che  noto  a'  fuoi  per  uom  Pagano  il  faccia. 
Quando  fia  poi  rimefcolato  e  flretto 
L'  un  campo  e  1'  altro,    elli  porranS  in  traccia  , 
E  infidieranno  al  volorofo  petto  , 
Moftrando  di  cuftodi  amica  faccia  ; 
E  '1  ferro  armato  di  veleno  avranno  , 
Perchè  mortai  fia  d'  ogni  piaga  il  danno. 

E  perchè  fra'  Pagani  anco  rifalli 
Ch'io  fo  voflriufi,  ed  arme  ,  e  fopravvefte  , 
Fei-  che  le  falfe  infegne  io  d  vi.'aflì, 
E  fui  coftretta  ad  opere  molefte. 
Quelle  fonie  cagion  che  '1  campo  iolafli: 
Fuggo  l'imperiofe  altrui  richiede. 
Schivo  ed  abborro  in  qual  fi  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 
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Quelle  fon  le  cagion  ,  ma  non  già  fole  ; 
E  quìi  fi  tacque  ,  e  di  rolfor  fi  tinfe  , 
E  chinò  gli  occhi ,  e  1'  ultime  parole 
Ritener  voile  ,  e  non  bea  le  dù'tinfe. 
Lo  fcudier  ,  che  da  lei  ritrai-  pur  vuole 
Ciò  eh'  elle  vergognando  in  fé  riftrinfe  : 
Di  poca  fede  ,  diffe  ,  or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  ? 

Ella  dal  petto  un  gran  fofpiro  apriva^ 
E  parlava  con  fuon  tremante  e  roco. 
Mal  guardata  vergogna  intempeftiva  , 
Vattene  ornai  ;  non  hai  tu  qui  più  loco» 
A  che  pur  tenti  ,  o  in  van  ritrofa  e  fchiva. 
Celar  col  foco  tuo  d'  amore  il  foco  ? 
Debiti  fur  quefti  rifpetti  innante  , 
Non  or  ,  che  fatta  fon  donzella  errante» 

Soggiunfe  poi  :  la  notte  a  me  fatala , 
Ed  alla  patria  mia  che  giacque  opprefla  , 
Perdei  più  che  non  parve  ;  e  '1  mio  gran  male 
Ikfon  ebbi  in  lei ,  ma  derivò  da  efla. 
Lieve  perdita  è  il  regno  ;  io  col  regale 
Mio  alto  flato  anco  perdei  me  fteffa  , 
Per  mai  non  ricovrarla  ;  allor  perdei 
La  mente  ,  folle  !  e  '1  core  ,  e  i  fenfi  miei» 

Vafrin  ,  tu  fai ,   che  timidetta  accorlì  , 
Tanta  flrage  vedendo  e  tante  prede  , 
Al  tuo  fignore  e  mio  ,  che  prima  i'  fcorfi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede; 
E  chinandomi  a  lui  tai  voci  porli  : 
Invitto  vincitor  ,  pietà  ,  mercede. 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita  :  il  fiore 
Salvami  fol  del  verginale  onore» 
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Egli ,  la  fua  porgendo  alla  mia  mano  , 
Non  atpettò  che  '1  mio  pregar  finiire  : 
Vergine  bella  ,  non  ricorri  in  vano  ; 
Io  ne  farò  tuo  difenibr  ,  mi  diffe. 
Allora  un  non  fo  che  foave  e  piano 
Sentii  eh'  al  cor  mi  fcefe  ,  e  Vi  s'  affifTe  , 
Cheferpendomi  poi  per  l' alma  vaga  , 
Non  fo  come  y  divenne  incendio  e  piaga. 
Vilìtommi  egli  CpeCCo  ,  e  in  dolce  fuouo  » 

Confo  landò  il  mio  duol ,  meco  fi  dclfe, 
Dicea  :  l' intera  libertà  ti  dono  , 
E  delle  fpoglie  mie  fpoglia  non  volfe, 
Oimè  ,  che   fu  rapina  e  parve  dono  , 
Che  rendendomi   a  me  da   me  mi  tolfe. 
Quel  mi  rendè  eh'  è  via  men  caro  e  degno  ; 
Ma  s'  ufurpò  del  core  a  forza  il   regno. 

Male  amor  fi  nafconde.  A  te  fovente 
Desiofa  i*  chiedea  del  mio  fignore. 
Veggendo  i  fegni  tu  d' inferma  mente  S 
Erminia  ,  mi  dicefti  ^  ardi  d'amore. 
Io  tei  negai  ;  ma  un  mio  fofpiro  ardente 
Fu  più  verace  teftimon  del  core  : 
E  in  vece  forfè  della  lingua  ,  il  guardo 
Manifeftava  il  foco  onde  tutt'  ardo. 
Sfortunato  filenzio  1   Aveffi  io  almeno 

Chieda  allor  medicina  al  gran  martire  ; 

iS' effer  pofcia  dovea  lentato  il  freno  , 

Quando  non  gioverebbe  ,  al  mio  defire. 

Parrimmi  in  fomma  ,  e  le  mie  piaghe  in   fea^ 

Portai  celate  ,  e  ne  credei  morire. 

Aifm  ,  cercando  al  viver  mio  foccorfo  , 

Mi  fciolTe  ftmor  d'  o^ai  rifletto  il  monG»» 
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Sicché  a  trovarne  il  mio  fignor  io   moiTi , 
Ch'egra  mi  fece  ,  e  mi  potea  far  faua, 
JVTa  tra  via  fero  intoppo  attiaverfofll 
Di  gente  inclcm-ntiflìma  e  vilhna. 
Poco  mancò  che  preda  lor  non  folli  ; 
Pur  in  pcij  te  fuggimmi  erma  e  lontana  : 
E  cola  vilTi  ,  in  folitana  cella , 
Cittadina  di  boichi  e  paftorella  , 

Ma  poiché  quel  desio  ,   che  fu  riprcfTa 
Alcun  dì  per  la  tema  ,  in  me  riforfe  i 
Tornarmi  ritentando  al  loco  fteflb  , 
La  medefma  fciagura  anco  m'  occorfe. 
Fuggir  non  potei  già  ;   eh'  era  omai  pteflTa 
Predatrice  mafnada  ,  e  troppo  corfe. 
Cosi  fui  prefa  ,  e  quei  che  mi  rapirò 
£gizj  fur  ,  eh'  a  Gaza  indi  fen  giro. 

E  in  don  menarmi  al  Capitano  »  a  cui 
Diedi  di   me  contezza  ,  e  '1  perfuafi  » 
Si  eh'  onorata  ,   e  inviolata  fui 
Que'dì  che  con  Armida  ivi  rimali. 
Cosi  venni  più  volte  in  forza  altrui , 
£  nivin  fottraflì  :  ecco  i  miei  duri  cali. 
Pur  le  prime  catene  anco  riferva 
La  tante  volte  liberata  ,  e  ferva. 

Oh  !  pur  colui  ,  che  eircondoUe  intorno 
All'  alma  sì  che  non  fia  chi  le  fcioglia  , 
Non  dica  :  errante  ancella  ,  altro  foggiorn* 
Cercati  pure  ,  e  me  feco  non  voglia  ; 
JVIa  pietotb  gradifca  il  mio  ritorno, 
E  nell'  antica  mia  prigion  m'  accoglia. 
Così  diceagli  Erminia  :  e  inlieme  andaro^ 
hi  notte  e  '1  giorno  ragionando  a  paro* 
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Jl  più  ufaro  fentier  lafciò  Vafiino  , 
Calle  cercando   o  più  ficuro  o   corto, 
Giunfero  in  loco  alla   Città   vicno  , 
Quando  è  il  fol  neil'Occafo  ,  e  imbruna  l'Ortp  $ 
E  trovaron   di  fan  uè  atro  il  cammino  , 
E  poi  veder  nel  fan{.^uc  un  guerrier  morto, 
Che  le  vie  tutte  ingombra  ,  e  la  gran  faccia 
Tien  V  'ita  al  Cielo,    e  morto  anco  minaccia» 

L'  ufo  dell'  arme  ,  e  '1  portamento  eftranq 
Pagan  moftrailo  ;  e  lo  fcudier  trafcorfe» 
Un  altro  alquanto  ne  giacea  lontano  , 
Che  torto  agli  occai  di  Vafrino  occorfe. 
Egli  dilfe  fra  fé  :  quelli  è  Crifliano. 
Più  il  mìfe  pofcia  il  veftir  bruno  m  forfè» 
Salta  di  fella ,  e  gli  difcopre  il  vifo  ; 
Ed  oimè  ,   grida  ,  è  qui  Tancredi  ucclfo. 

A  riguardar  fovra  il  guerrier  feroc© 
La  male  avventurofa  era  fermata  , 
Quando  dal  fuon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  àel  cor  fu  faettata. 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorfe  in   guifa  d'  ebra  e  forfennat*» 
Vifta  la  faccia  fcolorita  e  bella  , 
Non  fcefeno  ,  precipitò  di  fella. 

E  in  lui  versò  d' ineflìccabii  vea^ 
Lacrime  ,  e  voce  di  fofpiri  mifta  : 
In  che  mifcro  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna   !  ah  che  veduta  amara  e  triffa? 
Dopo  gran  tempo  i'  ti  ritrovo  appena  , 
Tancredi  ,   e  ti  riveggio   ,  e  non  fon  villa  ^ 
Vida  non  fon   da  te  ,  benché  prefente  , 
£  U'ovaado  ti  perdo  eternaia^ntc* 
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Mifcra  !  non  cr>;dea  eh'  agli  occhi  miei 
Potellì  in  alcun  tempo  eflfer   nojofo. 
Or   cieca  farmi  volentier  terrei 
Per  non  vederti  ,  e  riguardar  non  ofo. 
Oimè!  de' lumi  già  si  dolci  e  rei 
Ov'  è  la  fiamma  ?  ov'  è  il  bel  raggio  afcofo 
Delle  fiorite  guancie  il  bel  vermiglio 
Ov'  è  fuggito  ?  ov'  è  il  feren  del  ciglio  ? 
Ma  che  !  fquallido  e  fcuro  anco  mi  piaci. 
Anima  bella  ,   fé  quinci  entro  gire  , 
S'  odi  il  mio  pianto  ,   alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  ,  e '1  temerario  ardire. 
Dalle  pallide  labbra  I  freddi  bacì  , 
Che  più  caldi  fperai ,  vo'  pur  rapire. 
Parte  tori*ò  di  fue  ragioni  a  morte  , 
Baciando  quefle  labbra  efangui  e  fmorte. 

Pietofa  bocca  ,  che  folevi  in  vita 
Confolare  il  mio  duol  di  tue  parole  » 
Lecito  fia  ch'anzi  la  mia  partita 
D'  alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  confole» 
E  forfè  allor  ,  s'  era  a  cercarlo  ardita  , 
Quel  davi  tu  ,  eh'  ora  convien  che  iuvole» 
Lecito  lìa  eh'  ora  ti  Aringa  ,   e  poi 
Verfi  lo  fpirto  mio  fra  i  labbri  tuoi. 

Raccogli  tu  1*  anima  mia  feguace  : 
Drizzala  tu  dove  la  tua  fen  gio. 
Cosi  parla  gemendo  ,  e  fi  disface 
Quafi  per  gli  occhi  ,  e  par  converfa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  quell'  umor  vivace  > 
E  le  languide  labbra  alquanto  aprio  : 
Apri  le  labbi-a  ,  e  con  le  luci  chiufe , 
¥n  fuo  fofpir  con  que'  di  lei  confufe» 
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Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme  ; 
,£  forza  è  pur  che  fi  conforti  alquanto. 
Aprigli  occhi  ,  Tancredi ,  a  quefte  eftremc 

Efequie  ,  grida  ,  ch'io  ti  fo  col  pianto. 

Riguarda  me,  che  vo*  ven'rne  inficine 

La  lunga  ftrada  ,  e  vo'  morii  ti  accanto» 

Riguarda  me  :  non  ten  fuggir  sì  prefto. 

L'  ultimo  don  eh'  io  ti  dimando  è  quefto. 

Apre  Tancredi  gli  occhi ,  e  poi  gli  abbaflTa     . 

Torbidi  e  gravi ,  ed  ella  pur  fi  lagna. 

Dice  Yafrino  a  lei:  quefti  non  pafTa  ; 

Curifi  adunque  prima,   e  poi  fi  piagna. 

Egli  il  difarma  :  ella  tremante  e  laffa 

Porge  la  mano  ali'  opera  compagna. 

Mira  ,  e  tratta  le  piaghe  ,  e  di  ferute 

Giudice  '"fperta  ,  fpera  indi  falute 

Vede  che  '1  mal    dalla  ftanchezza  na/c«  i 

£  dagli  umori  in  troppa  copia  fparti. 

Ma  non  ha  ,  fuor  che  un  velo  ,  onde  glifdfcè 

Le  fue  ferite  in  sifolinghe  parti. 

Amor  le  trova  inufitate  fafce  , 

E  ci  pietà  le  in  egna  infolite  arti  : 
Le  afciugò  con  le  chiome  ,    e  rilegoUe 
Pur  con  le  chiome  che  troncarfi  volle  ; 
Perocché  '1  velo  fuo  bafìar  non  puote  , 
Breve  e  fottile  ,  alle  sì  fpefle  piaghe  , 
Dittamo  e  croco  non  avea  ;  ma  note 
Per  ufo  tal  fapea  potenti  e  maghe. 
Già  il  mortifero  fonno  ei  da  fé  fcuote  ; 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 
Vede  il  fuo  fervo  ,   e  la  pietofa  donua 
Sopia  fi  ;aiia  in  peregiiiia  gonna» 
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Chiede  :  o  Vafrin,  qui  come  giungi  e  quando 
JE  tu  chi  fei ,  medica  mia  pietofa  ì 
Ella  fra  lieta  e   dubbia ,  fofpirando  , 
Tiiifeilbel  volto  di  color  di  lofa. 
Sapj  ai  ,  rifpofe  ,   il  tutto  :  or  (  tei  comando  , 
Come  medica  tua  )  taci  ,  e  ripofa. 
Salute  avrai  :  prepara  il  guiderdone, 
£d  al  fuo  capo  il  grembo  indi  foppone. 

Penfa  intanto  Vafrin  come  all'  oftello 
j&giato  il  porti  anzi  più  fofca  fera  : 
Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello» 
Conofce  ei  ben  che  di  Tancredi  è  fchiera  ; 
Quando  affrontò  il  Circaflb  ,  e  per  appello 
Pi  battaglia  chiamoUo  ,  infieme  egli  era. 
Non  feguì  lui  ,  perch'  ei  non  volle  allora  , 
Poi  dubbi  ofo  il  cercò  della  dimora. 

Seguùn  molti  altri  la  medefma  inchiefla  ; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  fucceda. 
Delle  flefle  lor  braccia  eflì  han  contefia 
Quafi  una  fede  ,  ov'  ei  s'appoggi  ,  e  fieda» 
Difle  Tancredi  allora  :  adunque  refta 
Il  valorofo  Argante  ai  corvi  in  preda  ? 
Ah  per  Dio  non  fi  lafci ,  e  non  fi  frodi 
O  della  fepoltura  ,  o  delle  lodi. 

NefTuna  a  me  col  bufto  efangue  e  muto 
Rimati  più  guerra;  egli  morì  qual  forte  : 
Onde  a  ragion  gli  è  quell'  onor  dovuto  ; 
Che  folo  in  terra  avanzo  è  della  morte» 
Cosi ,  da  molti  ricevendo  ajuto, 
Fa  che  '1  nemico  fuo  dietro  fi  porte» 
Vafrino  al  i5anco  di  colei  fi  pofe  , 
Siccome  uom  fuole  alle  guardate  coCu 
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Soggiunfe  il  Prence  :  alla  Città  regale  , 
Non  alle  tende  mie  vo'  che  fi  vada  ; 
Che  s'  umano  accidente  a  quefta  frale 
Vita  fovrada  ,  è  ben  eh'  ivi  m'  accada. 
Che  '1  loco  ove  morii' uomo  immortale  } 
può  forfè  ai  Cielo  agevolar  la  ftrada  : 
JE  farà  pago  un  mio  penfier  devoto 
D'  aver  peregrinato  al  fin  del  voto, 

DifTe  ;  e  colà  portato  egli  fu  pofto 
Sovra  le  pmme  ,  e  '1  prefe  un  fonno  cheto, 
Vafrino  alla  donzella  ,  e  non  difcofto  , 
Hitrova  albergo  affai  chiufo  e  fecreto. 
Quinci  s' invia  ,  dov'  è  Goffredo  ,  e  toflo 
Entra  ,  che  non  gli  è  fatto  alcun  divieto  : 
Sebben  allor  della   futura  iinprefa 
In  bilance  i  configli  appende  ,  e  pefa. 

Del  letto  ,  ove  la  (lanca  egra  perfona 
Pofa  Raimondo,   il  Duce  è  fulla  fpondai 
E  d'  ogn'  intorno  nobile  corona 
De' più  potenti  e  più  faggi  il  circonda. 
Or  ,  mentre  Io  fcudiero  a  lui  ragiona  , 
Non  v'  è  chi  d'  altro  chieda  ,  o  chi  rifponda* 
Signor  ,  dicea  ,   come  imponefli  andai 
Tra  gì*  infedeli ,  e  '1  campo  lor  cercai. 

Ma  non  afpettar  già  che  di  quell'  olle 
li'innumerabil   numero  ti  conti. 
r  vidi  che  ,  alpaflTar  ,le  valli  afcofle 
Sotto  e' teneva  e  i  piani  tutti  e  i  monti. 
Vidi  che  dove  giunga  ,   ove  s'  accofte  , 
Spoglia  la  terra  ,  e  fecca  i  fiumi  e  i  fonti, 
perchè  non  faaflan  1'  acque  alla  lor  fete  i 
£  poco  è  lor  ciò  che  U  Siria  mietet 
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Ma  sì  de*  cavaliei-,  Si  da'pedoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  fchiere  } 
Gente  che  non  intende  ordini  o  fuoni  , 
Né  ftringe  ferro  ,  e  di  lontan  Coi  fere. 
Ben  ve  ne  fono  alquanti  eletti  e  buoni 
Che  feguite  di  Perfia  han  le  bandiere; 
£  forfè  fquadr  a  anco  migliore  è  quella 
Chela  fquadra  immortai  del  Re  s'appella» 

Ella  è  detta  immortai ,  perchè  difetto 
In   quel  numero  mai  non  fu  pur  d'  uno  ; 
Ma  empie  il  loco  voto  ,  e  fempre  eletto 
Sottentt  a  uom  novo  ,  ove  ne  manchi   alcuno. 
Il  Capitan  del  campo  ,  Emiren  detto  , 
Pari  ha  in  fenno  e  in  valor  pochi   o  neflTuno. 
E  gli  comanda  il  Re  che  provocarti 
Debba  a  pugna  campai  con  tutte  1' arti. 

Ne  credo  già  che  al  dì  fecondo  tardi 
1/  efercito  nemico  a  comparire. 
Ma  tu  Rinaldo  affai  convien  che  guardi 
Il  capo  ,   ond'  è  fia  lor  tanto   delire  : 
Che  i  più  famofi  in  arme  ,  e   i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e  1'  i^e  S 
Perchè  Armida  fé  ftefla  in  guiderdone 
A  guai  di  loro  il  troncherà  ,  propone. 

Fra  quefti  è  ilralorofo  e  nobil  Perfo     , 
Dico  Altamoro  il  Re  di  Sarmacante. 
Adrafio  v'  è  che  ha  il  regno  fuo  là  verfo 
I  confin  dell'  Aurora  ,  ed  è   gigante  ; 
Uom  d'ogni  umanità  coìl  diverfo  , 
Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 
V  è  Tifaferno  a  cui  ,  nell'  effer  prode  , 
Concorde  fama  dà  fovraaa  loJe. 
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Cosi  dice  egli  ;   e'I    Giovinetto  in  volto 
Tutto  fcintilla,  ed  ha  negli  occhi  i!  foco  , 
Vorri'a  già  tra' nemici  elTere  avvolto: 
Né  cape  in  fé  ,  né  ritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto  : 
Signor  ,  foggiunfe  ,  il  fin  qui  detto  é  poco» 
La  fomma  delle  cofe  or  qui  fi   chiuda  : 
Impugneranfi  in  te  1'  arme  di  Giuda. 

Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  efpofe 
Ciò  che  di  fraudolente  in  lui  fi   teffe  : 
L'  arme  ,   e  '1  velen  ,  le  infegne  infidiofe  , 
Il  vanto  udito  ,  i  premj  ,  e  le  promeffe» 
Molto  chiedo  gli  fu  ,    molto  rifpofe. 
Breve  tra  lor  filenzio  indi  fucceffe  : 
Pofcia  innalzando  il  capitano  il  ciglio, 
Chiede  a  Raimondo.  Or  qual'  è  il  tuo  configlio  I 

Ed  egli.  È  mio  parer  ch'ai  novi  albóri  , 
Come  conclufo  f u  ,   più  non  s'  aflaglia  ; 
Ma  fi  Aringa  la  torre  ,  onde  ufcir  fuori 
Chi  dentro  ftaflì  a  fuo  piacer  non  vaglia. 
E  pofi  il  noftro  campo  ,  e  fi  rifiorì 
Frattanto  ad  uopo  di   maggior  battaglia, 
Penfa  poi  tu  s*  è  meglio  ufar  la   fpada 
Con  forza  aperta  ,   o  '1  gir  tenendo  a  bada. 

Mio  giudizio  é  però  eh'  a  te  convegna 
J)ì  te  fiefTo  curar  fovra  ogni  cura  ; 
Che  per  te  vince  1'  ofte  ,  e  per  te  regna. 
Chi  fenza  te  1'  indrizza  ,   e    1'  aflìcura  ? 
E  perchè  i  fraditor  non  celi  infegna  , 
Mutar  le  infegne  a' tuoi  guerrier  procura. 
Cosi  la  fraude  a  te  palefe  fatta 
Sarà  da  qii«l  medefmo  iu  chi  s'appiatta. 
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Rifponde  il  Capitan  :  come  hai  per  ufo  , 
Moflri  amico  volere  e  faggia  mente. 
Ma   quel   che  dubbio  lafci  ,  or  fia  conchiufo  , 
Ufcirem  contro  alla  nemica  gente. 
Né  già  ftar  deve   in  muro  o  in  vallo  chiufo 
II  campo  domator    dell'Oriente. 
Sia  da  quegli   empj  il  va. or   noftro  efperta 
Nella  più    aperta  luce  ,  in  loco  aperto» 

Non  fofterran  delle  vittorie  il  nome  f 
Non  che  de*  vincitor  l'afpetto  altero  , 
Non  che  l'arme  ;  e  lor  forze  laran  dome 
Fermo  ftabilimento  al  noftro  impero. 
La  toi-re  o  torto  renderaflì  ,  o  come 
Altri  noi  vieti  ,   il  prenderla  è  leggiero* 
Qui  il  magnanimo  tace  ,  e  fa  partita  ; 
Che  '1  cader  delle  fielle  *1  fonuo  invita« 
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Ciunge  Vofle.  Pagana  ,  e  crudd  guerra. 
Fa  col  campo  fedele.  Il  fier  Soldanó 
L'ajediata  rocca  anco  dijferra  f 

Vago  d'andare,  a  guerreggiar  nel  piano  f 
N'efce  col   Re  ;   ma  l'uno  e   l'altro  a  tcr/à 
Ejtinto    cade  da  famofa  mano. 
Placa  Rinaldo   Armida.    I  Crifìiaii  fccmpi:} 

Fan  de'  nemici  ,  e  poi  van  lied  al  tempio i 

HjT  ia'  il  Sole  avea   defti  i  mortali   all'  opre^ 
Già  dieci  ore  del  giorno  eran   trafcorfe  ; 
Quando  lo  ftuol  cW  alle  gran  torre  è  fopre  , 
Un  non  fo  che   da  lim^e  ombrofo  fcorfe  , 
Quali  nebbia  che  a  fera  il  mondo  copre  : 
E  eh'  era  il  campo  amico  alfln  s'accorfe  ^ 
Che  tutto  intorno  il  Ciei  di  polve  adombra* 
E  i  colli  fotto ,  e  le  cumpagne  ingombra  7 
Tomo  Ih  K 
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Alzano  all^r  dall'  alta  cima  i  gridi 
Infino  ai  Ciel  le  afTediate  genti  , 
Con  quel  romor  con  che  ,    dai  Trac]  nirli  , 
Vanno  a  ftormi  le  gru  ne'  giorni  algenti  ; 
E  tra  le  nubi  a  più  tepidi    idi 
Fuggon  fti  idendo  innanzi  ai  freddi  venti  j 
0\'  or  la  giunta  fperanza  in  lor  fa  pronte 
la  mano  al  faettar  ,  la  lingua  ali'  onte. 

Ben  s'avvifano  i  Franchi  onde  dell'ire 
L'impeto  novo  ,  e  *1  minacciar  procede  : 
E  miran  d'alta    parte  ,  ed  apparire 
II  poderofo  campo  indi  fi  vede. 
Subito  avvampa  il  generofo  ardire 
In  que'  petti  feroci  ,  e  pugna  chiede 
La  gioventute  aitera  accolta  infieme  : 
Dà,    giida  ,  il  fegno  ,  invitto  Duce;  e  f,  ems. 

Ma  nega  il  faggio  offrir  battaglia  innantg 
Ai  novi  albóri  ,    e  tien  gli  audaci   a  freno. 
Ne  pur  con  pugna  iiiftabile  e  vagante 
Vuol  che  fi  tentin  gli  avverfari  almeno. 
Ben  è  ragion  ,  dicea  ,   che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  riftori  appieno» 
Forfè  ne' fuoi  nemici  anco  la  foie 
Credenza  di  sé  ftiflì  ei  nudnr  volle. 
Sì  prepara  ciafcun  ,    della  novella 
Luce  afpettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  l'aria  sì  ferena  e  bella  , 
Come  all'  ufcir  del  memorabil  giorno. 
L'alba  lieta  rideva,    e  parca  eh'  ella 
Tutti  i  raggi  del  Sole  aveffe  intorno  , 
E  '1  lume  ufato  accrebbe  ,  e  fenza  vel» 
Volle  mirar  l'opere  grandi   il  Cielo. 
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Come  vide   fpunrar   l'aureo  matrino  , 
Mena  fuori  Goff  edo   il  C/ampo  inflrutto. 
JVla  pon  .Raimondo  intorno  al  Paleftmo 
Tiranno  ,  e  de'  fede.i   il  popol  tutto  , 
Che  dal  paefe  di    Scria  vicino 
A'  fuoi  liberator  s*  era  ccndutto  : 
Numero  gi  ande  ,   e  pur  non  quefto  folo  , 
Ma  di  Guafconi  ancor  lafcia  uno  ftuolo^ 

VafTene  ,  e  tal'  è  in  vifla  il  lommo  Due;  , 
Ch'    altri  certa  vittoria  indi  pr. fumé. 
Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce  , 
E  '1  fa  grande  ed  augufto  oltra  il  coftume» 
Gli  empie  d'onor  la  faccia  ,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume: 
E  neli'  atto  degli  occhi  e  delle  membra 
Altro  che  mortai  cofa  egli  raffembra, 

Ma  non  molto  fen  va  ,  che  giunge  a  front't 
Dell'attendato  efercito  Pagano, 
E  prender  fa  ,  noli'  arrivare  y   un  monte 
Ch'  egli  ha  da  tergo  ,  e  da  finiflra  mano. 
E  l'ordinanza  poi  »    larea  di   fronte  , 
Di  fianchi  angufìa  .  fpiega  inverfo  il  piano» 
Stringe  in  me7zo  i  pedoni,   e  rende  alati 
^      Con  1'  ale  de'  cavalli  entrambi  ilati. 

Nel  corno  manco  ,  il  qual  s'apprefTa  all'ert» 
DeU' occupato  colle  ,  e  s'aflìcura  , 
Pon  l'uno  e  J'  a'tro  principe  Roberto. 
Dà  It  pai  ti  di  me^zo  al  frate  in  cura. 
Egli  a  deftra  s'aliuoga  ,  ove  è  l'aperto 
E    1  perigliofo  più  dc;lla  pianura  , 
Ove  il  nemico  ,    che  di  gente  avanza  , 
Di  circondarlo  aver  potea  fperanza. 
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E  qui  i  fuoi  Loteringhi  ,  e  qui  difpons 
Le  meglio  armate  genti  e  le  più   elette. 
Qui  ,  tra  cavalli  arcieri,    alcun  pedone 
Ufo  a   pugnar   tra  cavalier  frammette. 
Pofcia  d'avventurier  forma  un  fquadrone  , 
E  d'altri  altronde  fcelti  ,  e  prefTo  il  mette. 
Mette  loro  in  difparte  al  lato  deftro  , 
E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maeftro. 

Ed  a  lui  dice  :   in  te  ,    Signor  ,  riporta 
La  vittoria   e  la  forama  è  delle  cofe. 
Tieni  tu  la  tua  fchiera  alquanto  afcofta 
Pietro  a  quefte  ali  grandi  e  fpaziofe. 
Quando  apprefla  il  nemico  ,  e  tu  di  corta 
L'affali  ,   e  rendi   van  quanto  e'  propofe. 
Propofto  avrà  (  fé  '1  mio  pender  non  falle  ) 
Girando  ,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle   fpallc. 

Quindi  ,    fovraun  corfier  ,  di  fchiera  inLhier^ 
Parea  volar  tra  cavalier  ,  tra  fanti. 
Tutto  il  volto  fcopria  per  la  vifiera  : 
Fulminava  negli  occhi,  e  ne'  fembianti. 
Confortò  il  dubbio,  e  confermò    chi  fpera; 
Ed  all'audace  rammentò  i  fuoi  vanti  , 
E  le  fue  prove  al  forte  :  a  chi  maggiori 
Gli  flipendj  promife   ,  a  chi  gli  onori» 

Alfin  colà  fermoflì  ,  ove  le  prime 
E  più   nobili  fquadre  erano  accolte  : 
E  cominciò  da  loco  affai  fublime 
parlare  ,  ond' è  tacito  ogn'  uom  eh'  afcolte» 
Come  in  torrenti  dalle  alpeftri  cime 
f^bglion  giù  derivar  le  nevi  fciolté 
Cos'i  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  fua  bocca  le  canore  vocìi 
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O  de'  nemici  di   Gesù  flagello  , 
Campo  mio  domator  dlsll' Oriente  , 
Ecco  l'ultimo  giorno  :  eccovi  quello 
Che  già  tanto  bramafte  ,    ornai  piefente. 
Né  fen^a  alta  cagion  ,   che  '1  fuo  rubello 
Popolo  in  un  s'accoglia  ,  il  Ciel  confente  , 
Ogni  voftro   nimico   ha  qui  congiunto  , 
per  finir  molte  guerre  in  un  fol  punto. 

Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una  : 
Ne  fia  maggiore  il  rifchio  o  la  fatica. 
Non  fia  ,  non  fia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  cosi  grande  ofte  nemica  , 
Che  ,   difcorde  fra  sé  ,  mal  fi  raguna  , 
E  negli  ordini  fuoi  sé   fteiTa  intrica; 
E  di  chi   pugni  il  numero  fìa  poco  : 
Mancherà  il  core  a  molti  ,  a  molti  il  loco. 

Quei  che  incontra  terranei  ,  uomini  ignudi 
Fian  per  lo  più  ,    fenza  vigor  ,  fenz'arte, 
Che   dal  lor  ozio  ,  o  dai  fervili  ftudj 
Sol  violenza  or  allontana  e   parte. 
Le  fpade  ornai  tremar  ,  tremar  gli  feudi  , 
Tremar    veggio  le  Infegne  in  quella  parte  t 
Conofco  i  fuoni  incerti,    ei  dubbj  moti; 
Yegf^io  la  morte  loro  ai  fegni  noti. 

Quel  Capitan  che  ,    cinto  d'oflro  e    d'oro  | 
Difpon  le  fquadre  ,  e  par  si  fero  in  vifta  , 
Vinfe  forfè  talor  l'Arabo  e  '1  Moro  ; 
Ma  il  fuo  valor  non  fìa  eh'  a  noi  refifta. 
Che  fora  (  benché  faggio  )  in  tanta  loro 
Confufione  e  si  torbida  e  mifta  > 
M^l  noto  è  ,  credo  ,  e  mal  conofce   i  fui } 
Ma  a  pochi  puQ  dir  ;  tu  fofli ,  io  fui. 
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Ma  Capitano  i'  fon  di  gente  eletta  : 
Pugnammo  un  tempo  ,  e  trionfammo  irifieme» 
£  polcia  un  tempo  a  mio  voler  l'ho  retta» 
J^i  chi  di  voi  non  fo  la  patria  e  '1  feme  ? 
Quale  fpada   m'è  ignot.i  ?  o  guai  faetta  , 
Benché  per  l'aria  ancor  fofpefa  treme  * 
Non  fapi  ei  dir  s'è  Franca  ,  o  fé  d'Ir  anda  , 
£  quale  appunto  il  braccio  è  che  la  manda  2, 

Chiedo  folite  cofe.    Ognun  qui  fembri 
Quel  medefmo  eh'  altrove  i'i'ho  già  vifto  S 
E  l'ufato  fuo  zelo  abbia  ,    e  rimembri 
L'cnorfuo  ,  l'onor  mio  ,  1' onor  di  Cristo. 
Ite  ,  abbattete  gli  empj  ,   e  i  tronchi  membri 
Calcate  ,  e  ftabilite  il  fanto  acquifio. 
Che  più  vi  tcgno  a  bada  ?  affai  diftinto 
itegli  occhi  voftri  il  veggio  :  avete  vinto» 

Parve  che  nel  finir  di  tai  parole 
ScendelTe  un  lampo  lucido  e  fereno  , 
Come  tal  volta  eftiva  notte  fuole 
Scuoter  dal  manto  fuo  fteUa  o  baleno» 
Ma  quefto  creder  fi  potea  che  '1  Sole 
Giufo   il  mandalL-   dal  più  interno  feno  ,. 
E  parve  al  capo  irgli  girando    ;  e  fegna 
^Icun  penfollo  di  futuro  regno. 

Forfè  (  fé  deve  infra  celarti  arcatìì 
Profuntuofa  entrar  lingua  mortale  ) 
^ngel  cuftode  fu  ,  che  dai  foprani 
Cori  difcefe  ,  e  '1  circondò  con  Tale. 
Mentre  ordinò  Goffri^do  i  fuoi  Criftianl  j 
E  parlò  fra  le  fchiere  in  guifa  tale  , 
L'Egizio  Capitan  lento  non  fue 
àA  ordinare  ,  a  confortar  le  fu€a 
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Trafle  le  fquadre  fuor  j  come  veduto 
Fu  da  luiige  venirne  il  popoi  Franco  , 
£  fece  anch'  ei  l'efercito  corniiro  , 
Co'fanti  in  mezzo  ,  e  i  caralieri  al  fianco  ; 
E  per  sé  il  corno  deftro  ha  ritenuto  : 
E  prepofe  Altamoro  al  lato  manco. 
MueafTe  fra  loro  i  fanti  guida  : 
E  in  mezzo  è   poi  della  battaglia  Armida. 

Col  duce  a  deftra  è  il  Re   degl'  Indiani  , 
E  Tifaferno  ,  e  tutto  il  regio  ftuolo. 
Ma  dove  ftender  può  ni' larghi  piani 
L'ala  finiftra  più  fpedito   il  volo  , 
Altamoro  ha  i  Re   Perfi,   e  i   Re  Africani, 
E  i  due  che  manda  il  più  fervente   fuolo. 
Quinci  le  frombe  ,  e  le  baleflre  ,  e  gli  archi 
£  (Ter  tutti  dovean   rotate  e  fcarchii 

Così  Emiren  gli  fchiera,  e  corre  anch'  elTo 
per  le  parti  di  mezzo  ,  e  per    gli  efiremi  I 
Per  interpreti  or  parla  ,  or  per  sé  fteflfo  « 
Mefce  lodi  ,    e  rampogne  ,  e  pene  ,  e  premj. 
Tabr  dice  ad  alcun  :  perchè  dimeflTo 
Moftri  ,  Soldato  ,  il  volto  ?  e  di  che  temi  ? 
Che  puote  un  contra  cento  ì  io  mi  confido 
Sol  con  l'omb.  a  fugai  li,  e  fol  col  grido. 

Ad  altri  :  0  valorofo  ,  or  via   con  quefta 
Faccia  a  ritor  la  preda  a  noi  rapita. 
L'immagine  ad  alcuno  in  mente  defta  , 
Gliela  figura  quafi  e  gliel'  addita, 
Della  pregante  patria  ,  e  della  mefla 
Supplice  famigliuola  sbigottita. 
Credi,    dicea,    che  la  tua  patria  fpieghi 
3?«r  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi  : 
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Guarda  tu  le  mie  leggi  ,  e  i  facri  tcmpj 
Fa  eh'  io  del  fangue  mio  non  bagni  e  lavi  t 
Afl^cura  le  vergini  dagli  empj  , 
E  i  fepolcri  e  le  ceneri  degli  avi. 
A  te  ,  piangendo  i  lor  partati  tempi  , 
Moftran  la  bianca  chioma  i   vecchi  gravi  , 
A  t(;  Ja  moglie  le  mammelle  e  1'  petto   , 
Le  cune  ,  e  i  figli  ,  e  '1  maritai  fuo  letto» 

A  molti  poi  dicea  :  l'Afia  campioni 
Vi  fa  deli'  onor  fuo  :  da  voi  s'afpetta 
Centra  que'  pochi  barbari  ladroni 
Acerba  ,  ma  giuftiflìma   vendetta. 
Così  con  arti  varie  ,   in  varj   Tuoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  duci  ,  eie  vicine 
Schiere  non  parte    ornai  largo  confine. 

Grande  e  mirabil  cofa  era  il  vedere 
Quando  quel  campo  o  quello  a  fronte  venne  S 
Come  ,  fpiegate  in  ordine  le  fchiere  , 
Di  mover  già  ,  già  d'aflalire  accenna  : 
{Spqrfe  al  vento   ondeggiando    irle  bandiere, 
E  ventolar  fu  i  gran  cimier  le  penne  : 
Abiti  ,   fregi  ,  imprefe  ,  arme  ,  e  colori, 
D'oro  e  di  ferro  ,    al  Sol  lampi  e  fulgóri. 

Sembra  d'alberi  denfi  alta  forefta 
L'un  campo  e   !'  altro  ,  di   tant'  afte  abbonda  I 
Scn  tefi  gli  archi ,  e  fon  le  lance  in  refta  : 
Vibranfi  i  dardi,   e  rotafi  ogni   fionda. 
Ogni  cavallo   in   guerra  anco  s'apprefla  ; 
Gli  odj ,  e  '1  ^ror   del  fuo  fignor  feconda  S 
Jilarpa  ,   Latte  ,  nitrifce  ,  e  fi  raggira  , 
C^Pfifial?  naii  ,  e  fumo  e  foco  f^ira^ 


Ca   NTO      VlGESlMO  225 

Bello  in  sx  bella  vifta  anco  è  l'orrore  : 
E  di   mezzo  la  tema  efce  il  diletto. 
Né   men  le  trombe  orribili  e  canore 
S'ono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 
Tur   il  campo  fedel  ,   benché  minore, 
Par  di  fuon  più  mirabile  ,  e  d'afpetto. 
E  canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme 
Ogni  Tua  tromba,    e  maggior  luce  han  l'arme. 

Fer  le  trombe  Criftiane  il  primo  invito  : 
Kifpofer  1"  altre  ,  ed  accettar  la  guerra. 
S'  ìnginocchiaro  i  Franchi,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo  ,   indi  baciar  la  terra, 
Decrefce  in  mezzo  il  campo  :  ecco  è  fparito» 
L'un  con  r  altro  nemico  ornai  fi  ferra. 
Già  fera  zuffa  è  nelle  corna;  e    innanti 
Spingonfì  già  con  lor  battaglia  i   fanti. 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  Crifliano  , 
Che  facelTe  d'  onor  lodati  acquifli  ? 
Fofti   Gildippe  tu  che  '1  grande  Ircano  , 
Che  regnava  in  Ormiis  ,  prima  ferifli  : 
(  Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concede  il  Ciclo  )  e  "1  petto  a  lui  partirti.  ' 
Cade  il  trafitto  ,  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  ,  i  nemici  al  colpo   lode. 

Con   la  deftra  viril  la  donna  firinge  , 
Poi    eh'  ha  rotto  il  troncon  ,  la  buona  fpada  , 
E    contra  i  Perfi  il  corridor  fofpinge  , 
E  '1  folto  delle  fchiere  apre  ,  e  dirada. 
Coglie  Zopiro  là  dove  uom  fi  cinge  , 
E  fa  che  quafi  bipartito  ei  cada  : 
Poi  feria  gola-,   e  tronca   al  crudo  AlarcO 
Della  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco. 
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D'un  mandritto  Artafcife,  Argeo   di  punta, 
Jj'uno  atterra  flordito  ,   e  1'  altro  uccide- 
Pofcia  in  pieghevol  nodi,   ond'  è  congiunta 
La  manca  al  braccio  ,  ad  Ifmael  recide. 
I.afcia  )  cadendo  ,  il  fren  la  man  difgiunta  ; 
Sugli  orecchi  al  deftriero  il  colpo  ftride. 
JEi  che  fi  fente  in  Tuo  poter  la  briglia  , 
Fugge  a  tiaverfo  ,  e  gli  ordini  fcompiglia. 

Quelli  ,  e  molti   altri  che  in  filenzio  premei 
L'età  vetufta  ,  ella  di  vita  togl  e. 
Stnngonli  i   Perii  ,  e  vanle  adollo  infieme  j 
Vaghi  d'aver  le  gloriofe  fpoglle. 
Ma  lo  fpofo  fedel ,    che  di  lei  teme  , 
Corre  in  foccorfo    alla  diletta   mogHe. 
Così  congiunta  la  concorde  coppia  , 
Jfella  fida  union  le  forze  addoppia. 

Arte  di  tchermo  nova  e  non  più  uditt 
Ai  magnanimi  amanti  u.arvediefti   : 
Oblia  di  sé   la  guardia  ,  e  1'  altrui  vita 
Difende  intentamente  e  quella  e  quefli. 
Jlibatte  i  colpi  la  guerriera  ardita  , 
Che  vengono    ai  fuo  caro  afpri  e  molefii  : 
Egli  all' ai  me,   a  lei  dritte  ,  oppon  lo  feudo  , 
Y'opporiìa  ,  s'uopo   foffe  ,  il  capo   ignudo» 

Propria  l'altrui  difefa  ,  e  propria  face 
L'uno  e  r  altio  di  lor  l'altrui  rendetta» 
JIgli  dà  morte  ad  Artabano  audace  , 
per  cui  di  Boecari  l'ifola  è  retta  : 
JE  per  l'iftefia  mano  Alvante  giace  , 
Ch'osò  pur  di  colpir  la  lua  diletta. 
Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimonte   , 
Che '1  fuo  fedel  battea  ,  parti  la  fronte* 
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Tal  fean  de*  Perfi  firage  :  e  via  maggiore 
La  fea  de'  Franchi  il  Re  di  Sarmacante  ; 
Ch' ove  il  ferro  vo'geva  o   *1  corridore. 
Uccideva-  »  abbattea  cavallo  o  fante. 
Felice  8  quìi  colui  che  prima  more  , 
Né  geme  poi  fotto  il  deftrier  pefante  ; 
Perchè  il  deftrier  (  fé  daila  fpada  refta 
Alcun  mal  vivo  avanzo  )  il  morde  e  pefla. 

Rimanda  i  colpi  d'Altamoro  uccifo. 
Brunellone  il  membruto  ,    Ardonio  il  grande» 
L'elmetto  all'  uno  e'i  capo  è  si  divifo  , 
Ch'  ei  ne  pende  fug'i  omeri  a  due  bande  , 
Trafitto  è  r  altro  infin  là  dove  il  rifo 
Ha  fuo  principo  ,  e '1  cor  dilata  e  fpande  ; 
Talché  (  fti-ano  fpettacolo  ed  orrendo  !  ) 
Ridea  sforzato  ^    e  fi  moria  ridendo. 

Né  folamente  difcacciò  coftoro 
La  fpada  micidial  dal  dolce  mondo  ; 
Ma  fpinri  infieme  a  crudel  morte  foro 
Gentonio  ,  Guafco  ,  Guido,  e '1  buon  Rcfmondo. 
Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
N'abbatte  ,  e  frange  il  fuo  deftrier  col  pondo  ì 
Chi  dir  i  nomi  delle  genti  uccife  ? 
Chi  del  ferir  ,  chi  del  morir  le  guife  ? 

Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  s'affroiite  , 
Né  chi  pur  lunge  d'affalirlo   accenne. 
Sol  livolfe  Gildippe  in  lui  la  fronte  , 
Né  da  quel  dubbio  paragon  s'aftenne. 
Nulla  Amazzone  mai  fui  Termodont© 
Imbracciò  feudo  ,   o  maneggiò  bipenne 
Audace  sì  ,  coni'  ella  audace  iiiverfo 
^Al  fjvor  va  del  formidabii  Perfo» 
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Feiillo,  ove  fplendea  d'oro  e  di  fmalto 
Barbarico  diadema  in  full*  elmetto   , 
E  '1  ruppe  ,  e  fparfe  ;  onde  il  fuperbo  ed  alto 
Suo  capo  a  forza  egli  è  chinar  corretto. 
Ben  di  robiifta  ipan  parve  1' aflalto 
Al  Re  Pagano  ,  e  n'  ebbe  onta  e  difpetto  : 
Né  tardò  in  vendicar  le  ingiurie  fue  , 
CHè  i'  onta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue. 

Quafi  in  quel  punto  in  fronte    egli  percofl^ 
La  donna  di  ferita  in  modo  fella  , 
Che  d'  ogni  fenfo  e  di  vigor  la  fcofle  : 
Cadea  ;  ma.'l  fuo  fedel  la  tenne   in  fella. 
Fortuna  loro  ,  o  fua  virtù  pur  foffe. 
Tanto  baftogli  ,  e  non  ferì  più  in  ella  ; 
Quafi  leon  magnanimo,    che  laffi 
Sdegnando  uom  che  fi  giaccia  ,  e  guardi  e  pafll. 

Ormondo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  commefla  la  fpietata  cura  , 
Mifto  con  falfe  infegne  è  fra'  Criflianì  , 
E  i  compagni  con  lui  di  fua  congiura» 
Così  lupi  notturni  ,   i  quai  di  cani 
Moftrin  fembian7a  ,  per  la  nebbia   ofcura 
Vanno  alle  mandre  ,  e  fpian  come  in  lor  s*  entre  , 
La  dubbia  coda  riflringendo  al  ventre^ 

Gianfi  appreffando  :  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagau  fi    mife. 
Ma  come  il  Capitan  1*  orato  e  '1  bianco 
Vide  apparir  delle  fofpette  asìlfe  : 
Ecco  ,  gridò ,  quel  traditor  che  Franco 
Cerca  moftrarfi  in  fimulate  guife. 
Ecco  i  funi  congiurati  in  me  già  mofli  j 
Così  dipendo  ,  al  perfido  avveatolfi.       • 
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Mortalmente  piagollo  ;  e  quel  fellone 
Non  fere  ,  non  fa  fchernio  ,   e  non  s*  arretra  ; 
Ma  come  innanzi  agli  occhi  abbia  'I  Gorgon© 
(  E  fu  cotanto  audace  )  or  gela  e  impetra. 
Ogni  fpada  ,   ed  ogni  afta  a  lor  s'  oppone  , 
E  fi  vota  in  lor  foli  ogni  faretra. 
Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  fuoi  conforti, 
Che  il  cadavere  pur   non  refta  ai  morti. 

Poiché  di  fangue  oftil  fi  vede  afperfo  , 
Entra  in  guerra  Goffredo  ,  e  là  fi  volve 
Ove  apprelTb  vedea  che  il  Duce  Perfo 
Le  più  riftrette  fquadre   apre  e  diffolve  : 
Si  che  '1  fuo  ftuolo  ornai  n'  andria  dilperfo  j 
Come  anzi  1'  Auftro  1'  Africana    olve. 
Ver  lui  fi  drizza  ,  e  i  fuoi  fgrida  e  minaccia, 
E  fermando  chi  fugge  ,  affai  chi  caccia. 

Comincian  qui  le  due  feroci  deAre 
Pugna  ,  qual  mai  non  vide  Ida  né  XantOi 
Ma  fegue  altrove  afpra  tenzon  pedeflre 
Fra  Baldovino  e  Muleaife  intanto. 
Né  ferve  men  1'  altra  battaglia  equeflre 
ApprefTo  il  colle  ,  all'  altro  efìremo  canto  ì 
Ove  il  barbaro  Duce  delle  genti 
Pugna  in  perfona ,  ^  feco  ha  i  due  potenti. 

Il  rettor  delle  turbe  ,   e  1'  un  Roberto 
Fan  crudel  zuffa ,  e  lor  virtù  s'  agguaglia. 
Ma  rindian  dell*  altro  ha  1'  elmo  aperto  , 
E  l'arme  tuttavia  gli  fende  e  fmagliat 
Tifuferno  non  ha  nemico  certo 
Che  gli  fia  paragcn  degno  in  battaglia  ; 
Ma  fcorre   Gve  la  calca  appar  più  folta  , 
E  mefce  y»ria  nccifione  e  molta, 
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Così  fi  combatteva  ,  e   in  duboia  lance 
Col  timor  le  fpeianze  eran  fofpcfe. 
Pien  tutto  il  campo  è  di  fpezzate  lance  , 
Di  rotti  feudi ,  e  di  troncato  arn.fe  : 
Di  fpade  ai  petti  ,  alle  iqua.  ciate  pance 
Altre  confitte  »   altre  per  terra  ftefe  ; 
Di  corpi  ,  altri  fupini  ,  altri  co'  volti  , 
Quafi  mordendo  il  luolo  ,   al  fuoi  rivolti. 

Giace  il  cavallo  al  fuo  fignore  apprefTor 
Giace   il  campagno  appo  il  compagno  eftiuto 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico  ,  e  fpeffo 
Sul  morto  il  vivo  ,  il  vincitor  fui  vinto. 
Non  v'  è  filenzio  ,  e  non  v'  è  grido  efpreffo  ; 
Ma  odi  un  non  fo  che  roco  e  indiftinto  : 
Fremiti  di  furor  ,  mormori  d'  ira, 
Gemiti  di  chi  langue  ,  e  di  chi  fpira. 

L'  arme  che  già  si  liete  in  vifta  foro  , 
Faceano  or  moftra  fpaventofa  e  mefta. 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferro  y  i  raggi  1'  Oro  7 
Nulla  vaghezza   ai  bei  color  più  refta. 
Quanto  apparia  d'  adorno  e  di  decoro 
Ne*  cimieri  e  ne'  fregi  ,  or  fi  calpefta. 
La  polve  ingombra  ciò  eh' al   fangue  avanza; 
Tanto  i  campi  mutata  avean  fembianza  ! 

Gli  Arabi  allora  ,  e  gli  Etiopi  ,  e  i  Mori, 
Chel'eftremo  tenean  del  iato  manco  , 
Gianfi  fpiegando  e  diflendendo  in  fuori  : 
Indi  glraran  de' nemici  al  fianco. 
Ma  ornai  fagittarj   e  fiombatori 
Moleftavan  da  lunge  U  popnl  Franco  j 
Quando  Rinaldo  e  il  fuo  drappel  fi  moflfe  j 
£1  parve  che  tremoto,  e  tuono  fo/Tj» 
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Affimiio  di  Meioe  ,  iufia  1'  adufto 
Stuol  d'Etiopia  era  il  primier  de*  forti, 
Rinaldo  il  colie  ove  s'  annoda  ai  bufto 
Il  nero  cello  ,  e  '1  fé  cader  tra'  morti. 
Poich'  eccitò  dilla  vittoria  il  gufto 
L'  appetito  del  fangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore  ,   egli  fé  cofe 
Incredibili  ,  orrende  ,  e  moftruofe. 

Die  più  morti  che  colpi  ;  e  pur  frequenta 
De'  fuoi  gran  colpi  la  tempefta  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar  fembra    il  ferpente. 
Che  la  preftezi^a  d'  una  il  perfuade  ; 
Tal  crcdea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  m^n  girar  tre  ipade. 
L'  occhio  ai  moto  deluK)  il  falfo  crede  , 
E  'i  terrore  a  qus'  moftii  acciefce  fede. 

I  Libici  Tiranni  ,  e  i  negri  Regi  , 
L'  un  nel  fangue  dell'  altro  a  moite  ftefe. 
Pier  fovra  gli  altri  i  Tuoi  compagni   egreg]  4 
Cui  d'  emulo  furor  1'  tf  mpio  accefe. 
Cadeane  con  orribili  difpregi 
L'infedel  plebe  ,  e  non  facea  difefe. 
pugna  quefta  non  è  ,   ma  ftrage  fola  , 
Che  quinci  opi  ano  il  ferro  ,  indi  la  gola» 

Ma  non  lunga  (lagion   volgon  la  faccia  » 
Ricevendo  le  piaghe  in  uobil  parte. 
Fuggon  le  turbe  ;  e  sì  il  timor  le  caccia  > 
eh'  ogni  ordinanza  ior  fcompagna  e  parte. 
Ma  fegue  pur  fenza  lafciar  la  traccia  , 
Sinché  le  ha  in  tutto  diilìpate  e  Iparte  ; 
Poi  fi  raccoglie  il  vincitor  veloce  , 
Che  fovra  i  più  fugaci  è  mea  fexow» 
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Qual  vento  a  cui  s'  oppone  o  Telva  o  colie  , 
Doppia  nella  coniefa  i fofFj  e  l'ira; 
Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
per  le  campagne  libere  poi  fpira. 
Come  fra  fcogli  il  mar  fpuma  e  ribolle, 
E  neir  aperto  onde  più  e'  ete aggira  ; 
Cosi  quanto  coatrafto  avea  men  faldo  , 
Tanto  fcemava  il  fuo  furor  Rinaldo. 

Poiché  fdegnofii  in  fuggitivo  dorfo 
Le  nobil'ire  ir  confumando  invano  ; 
Verfo  la  fanteria  voltò  il  fuo  corfo  , 
eh'  ebbe  1'  Arabo  al  fianco  ,  e  1'  Africano  • 
Or  nuda  è  da  quel  lato  ,    e  chi  foccorfo 
Dar  le  doveva  ,  o  giace  od  è  lontano. 
Vien  da  traverfo  ,  e  le  pedeftri  fchiere 
La  gente  d'  arme  impetuofa  fere- 

Ruppe  1'  afte  ,  e  gì'  intoppi ,  e  'I  ifiolent» 
Impeto  vinfe ,  e   penetrò  fra  eflTe. 
Le  fparfe  ,  le  atterrò  :  tempefta  o  vento 
Men  tofto  abbatte  la  pieghevol  mefle» 
Laftricato  col  fangue  è  il  pavimento 
D'  arme  e  di  membra  perforate  e  fefle  : 
E  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno  ,  e  fera  oltre  fen  valca. 

Giunfe  Rinaldo  ove  ,  fui  carro  aurato  ^ 
Stavafi  Armida  in  militar  fembianti  : 
E  nobil  guardia  avea  da  ciafcun  lato 
De'  baroni  feguaci ,   e  degli  amanti. 
Noto  a  più  fegni ,  egli  e  da  lei  mirato 
Con  occhi  d' ira  e  di  desio  tremanti. 
Ei  fi  tramuta  in  volto  un  cotal  poco  3 
Ella  fi  fa  di  gel ,  divien  poi  foco» 
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Declina  11  carro  il  cavaliere  ,  e  palFa  , 
E   fa  fembiante  d'  uom  cui  d'  altro  cale. 
Ma  fenza  pugna  già   pafTar  non  lalTa 
Il  drappél  congiurato  il  Tuo  rivale. 
Chi  '1  ferro  ftringe  in  lui ,    chi  1'  afta  abbada  S 
Ella  ftefTa  in  full'  arco  ha  già  lo  flrale , 
Spingea   le  mani  e  incrudeli.i  lo  fdegno  : 
Ma  le  placava  ,  e  n*  era  Amor  ritegno. 

Sorfe  Amor  centra  l' ira  ,  e  fé  palefa 
Che  vive  il  foco  ilio  eh*  afcofo  tenne. 
La  man  tre  volte  a  faettar  diftefe  , 
Tre  volte  efTa  inchinolla  ,  e  fi  ritenne. 
Pur  vinfe  alfin  lo  fdegno ,  e'  1'  arco  tefe 
E  fé  volar  del  fuo  quadrel  le  penne. 
Lo  ftral  volò  ;  ma  conio  ftrale  un  voto 
Subito  ufclt  ,  che  vada  il  colpo  a  vuoto. 

Tonia  ben  ella  che  *!  quadrel  pungent® 
TornafTe  indietro  ,  e  le  tomafTe  al  core  z 
Tanto  poteva  in  lei ,  benché  perdente  , 
(Or  chepot.ia  vittoiioib  ?  )  Amore; 
Ma  di  tal  fuo  penfìer  poi  fi  ripente  , 
E  nel  difcordo  fen  crefce  il  furore. 
Cosi  or  paventa  ,  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo  :  e  'Ifegue  pur  con  gli  occhi," 

Ma  non  fu  la  percofla  invan  diretta, 
Che  al  Cavalier  fui  duro  usbergo  è  giunta  ; 
Duro  bea  troppo  a  femmlnil  faetta  , 
Che  di  pungere  in  vece  ivi  fi  fpunta» 
Egli  le  volge  il  fianco  :  ella  negletta 
Efler  credendo  ,  e  d' ira  ai-fa  e  compunta  ,' 
Scocca  1'  arco  più  volte  e  non  fa  piaga  j 
§  mentre  sUa  faetta  ,  Amor  lei  p^aga» 
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Sì  dunque  impenetrabile  è  coflui 
(Fra  fé  dicea  )  che  forza  oflil  non  cura  ? 
Veflirebbe  mai  forfè   i  membri  fui 
Di  quel  diafpro  ,  oiid'  ei  1'  alma  ha  si  dura  ^ 
Colpo  d'  occhio  o  di  man  non  puote  in  lui  ; 
Di  tai  tempre  è  il  rigor  che  i'  afficura  ! 
E  inerme  io  vinta  fono  ,  e  vinta  armata  : 
ibernica  ,  amante  ,  egualmente   fprezzata. 
Or  ^ual'arte  novella,   e  qual  m'avanza 
Nova  forma  in  cui  polfa    anco  mutarmi  ? 
JMifera  !  e  nulla  aver  degg'  io  fperanza 
Ke'  cavalieri  miei  ?  clie  veder  parmi  , 
Anzi  pur  veggio  ,  alla  coftui  poifanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  1'  armi. 
E  ben  vedea  de'  fuoi  campioni  eftinti 
Altri  giacei  ne  ,  altri  abbattuti  e  vinti»     ' 

Soletta  a  fua  difefa  ella  non  bafla  : 
E  già  le  pare  efler  prigiona  e  ferva  ; 
Ne  s'  aflìcura  (  e  preffb  1'  arco  hai'  afta  ) 
Nell'arme  di  Diana  ,  o  di  Minerva. 
Qual'  è  il  timido  cigno  a  cui  fovrafta  , 
Col  fero  artiglio  ,  l'aquila  proterva, 
Che  a  tena  fi  rannicchia  ,  e  china  I'  ali  5 
I  faci  timidi  moti  eran  cotali. 

Ma  il  Principe  Altamor  ,  che  fino  allorai 
Fermar  de'  Ptrfi  procurò  lo  ftuolo 
Ch'eia  già  in  piega  ,  e  in  fuga  ito  feri  fora  p 
Ma  il  ritenea  C  hench' a  fatica)  ei  folo  j 
Or  tal  veggendo  lei  eh'  amando  adora  , 
Jià  fi  volge  di  corfo  ,  anzi  di  volo  , 
E  '1  fuo  onore  abbandona  e  la  fua  fchiera  { 
purché  coflei  fi  falvi  ,  il  mondo  pera» 
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Al  mal  aifefo  erro   egli  fa  fcoita, 
E  coi  ferro  le  vie  gli  fgombra  innante. 
IV'Ia  da  Rinaldo  e  da  Goffredo  è  morta  , 
E  fugata  fua-  fchiera  in  queii'  iftante. 
Il  mifero  fel  vede  ,  e  Tel  comporta  , 
A<rai  miglior  che  capitano  ,  amante. 
Scorge  Armida  inficuio  ;  e  terna  poi, 
Intempeftiva  aita  ,    ai  vinti  fuoi. 

Che  da  quol  lato  de'  Pas,^ani  il  Campo 
Irreparabilmente  è  fparfo  e  fciolio. 
Ma  dall' oppofto  ,  abbandonando  il  campo» 
Agl'infedeli,  i  noftri  il  tergo  han  volto. 
Ebbe  r  un  de'  Roberti  appena  fcampo  , 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e  'i  volto  : 
h'  altro  è  pi  igion  d'  Adrafto.  In  cotal  guifa 
La  fconfitta  egualmente  era  divifa. 

Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno  % 
Riordina  fue  fquadre  i  e  fa  litorno 
Senza  indugio   alla  pugna  ;   e  così  1'  uno 
Yieoe  ad  urtar  n^U'  altro  intero  corno. 
Tinto  len  vien  di  fangue  oftil  ciafcuuo  : 
Ciafcundi  fpoglie  trionfali  adorno. 
La  vittoria  e  1'  onor  vi.n  da  ogni  parte  5 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  ,  e  Marte» 

Or  mentre  in  guifa  tal  fera  tenzone 
È  tra'!  Fedele  efercito  e  'l  Pagua-  ; 
Salfe  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone  , 
E  mirò  (  benché  lunge  )  il  fìer  Soldanog 
Mi-o  (  quali  in  teatro   ,  od  in  agone  ) 
L'  afpra  tragedia  dello  fiato  umano  : 
I  varj  affalti  ,  e '1  fero  orror  di  morte  ^ 
^  i  gran  giochi  dei  cafo  e  dèlia  forco. 
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Stette  attonito  alquanto  e  ftupefatto 
A  quelle  pume  vifte,  e  poi  s'accefe  : 
E  defiò  trovarfi  anch'  egli  lu  atto 
Nel  perigliofo  campo  alle  alte  iinprefe. 
Ne  pofe  iud^igio  al  fuo  defir  ;  ma  ratto 
D'  elmo  s'  armò  ,  eh'  aveva  ogni  altro  aruefe. 
Su  ,  fu  ,  gridò  :  non  più  ,  non  più  dimora  ; 
Convien  ch'oggi  fi  vinca ^  o  chefimorat 

O  che  fia  forfè  il  provv-eder  divino 
,Che  fpira  in  lui  la  furiofa  mente  , 
Perchè  quel  giorno  fian  d-i  Paleftino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  fpente  ; 
O  che  fia  eh'  alla  morte  omui  vicino  , 
D'  andarle  incontra  {limolar  fi  fente  ; 
Impetuofo  e  i-apido  diffcrra 
La  porta  ,   e  porta   inafpettata  guerra» 

£  non  afpetta  pur  che  i  feri  inviti 
Accettino  i  compagni  ;  efce  fol  effe  , 
£  sfida  fol  mille  nemici  uniti  , 
E  fol  fra  mille  ,  intrepido ,  s'  è  raeffb. 
Ma  dall'  impeto  fuo  quafi  rapiti 
Seguon  poi  gli  altri ,  ed  AJadino  fieflb. 
Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto  or  nulla  teme  ; 
Opera  di  furor  più  che  di  fpeme. 

Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce  , 
Caggiono  ai  colpi  orribili  improvvifi  : 
E  in  condur  loro  a  morte  è  sì  veloce  , 
Ch'  uom  non  gli  vede  uccidere  ,    ma  uccifit 
Dal  primieri  ai  fezzaj  ,  di  voce  in  voce  , 
PaflTa  il  terror   ,  vanno  i  dolenti   avvifl  \ 
TalJie'l  volgo  fedel  della  Scria, 
Tumultuando  ,  già  quafi  foggia. 
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Macon  men  di  terrore  e  di  fcompigUo 
I,*  ordine  e  '1  loco  Tuo  fu  ritenuto 
Dal  Guafcon  ;  benché  ,  proflìmo  al  periglio  f 
All'improvvifo  ei  fia  colto  e  battuto. 
NeiTun  dente  giammai  ,    UcfìTun  artiglio       ' 
O  di  filveflre  ,  o  d'  animai  pennuto 
Infanguinoffi  in  mandra  ,  o  tra  gli  augelli  ^ 
Come  la  fpada  del  Soldan  tra  quelli. 

Sembra  quafì  famelica  e  vorace  : 
Pafce  le  n^embra  quaG ,  e  '1  fangue  fugge» 
Seco  Aladin,feco  lo  ftuol  feguace 
Gli  afTediatori  fuoi  percuote  e  tìrugge. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disface 
SoHman  le  fue  fquadre  ,  e  già  non  fugge  , 
Sebben   la  fera  deftra  ei  riconofce  j 
Onde  percolTo  ebbe  mortali  angofce. 

Pur  di  novo  1'  affronta  ,  e  pur  ricade  , 
Pur  ripercofTo   ove  fu  prima  offefo  : 
E  colpa  è  fol  della  foverchia  etade  , 
A  cui  foverchio  è  de'  gran  colpi  il  pefo. 
Pa  cento  feudi  fu  ,  da  cento  fpade 

Oppugnato  in  quel  tempo  anco  e  difefo» 

Ma  trafcorre  il  Soldano  ,    o  che  fel  creda 

JMorto  del  tutto  ,  o  '1  penfi  agevol  preda. 
Sovra  gli  altx-i  ferifce  ,  e  tronca  ,  e  fvfena, 

E  in  poca  piazza  fa  mirabil  prove, 

JRicerca  poi ,  come  furore  il  mena  , 

A  nova  uccifion  materia  altrove. 

Qual  da  povera  menfa  a  ricca  cena 

Uom,  (limolato  dal  digiun  ,  li  move  ; 

Tal  vanne  a  magg  or  guerra,  ov'  egli  sbrama 

La  fua  difa,ni;ue  infuriata  faiae. 
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Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura  , 
E  s' indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma  il  furor  ne'  compagni  e  la  paura. 
Riman,  che  ifuoi  nemici  han  già  concetta, 
E  r  una  fchiera  d'  aflfeguir  procura 
Quella  vittoria  eh' ei  lafciò  imperfetta, 
L'  altra  refifte  si  ;  ma  non  e  fenza 
Segno  di  fuga  ornai  la  refiftenza. 

Il  Guafcon  ritirandofi  cedeva  ; 
JVTafene  già  dfperfo  il  popò!  Siro, 
Eran  preiTo  all'abergo  ,  ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi ,  e  i  grii  entro  s' udir (5. 
Dal  Ietto  il  fianco  infermo  egli  folleva  : 
Vien  fulla  vetta  ,  e  volge  gli  occbi  in  giro. 
Vede  ,  giacendo  il  Conte  ,  altri  ritrarfi  , 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  fparfi. 

Yiìtìi  eh' a' valoroS  uuqud  non  manca  , 
Perchè  langtiifca  il  corpo  fral  ,  non  iangue  5 
Ma  le  piagite  membra  in  hji  rinfranca  , 
Quafi  in  vece  di  fpirito  e  di  fangue* 
iDelgraviflimo  feudo  arma  ei  la  manca , 
E  non  par  grave  il  pefo  al  braccio  efangue  j 
prende  con  1'  altra  man  1'  ignuda  fpada 
(  Tanto  bafta  all'  uom  forte  )  e  più  non  bada* 

Ma  gfù  fen  viene  ,  e  grida:  ove  fnggite, 
Lafciando  il  Signor  voflro  in  preda  altrui? 
Dunrjue  i  barbari  chioilrì ,  e  le  mefchite 
Spiegheran  per  trofeo  1'  arme  di  lui  ? 
Or  tornando  in  Guafcogna  al  figlio  dite  , 
Che  morì  il  padre  ,   onda  fuggifie  vui. 
Cosi  lor  parla  ;  e  '1  petto  nudo  e  inferma 
A  mille  armati  e  Tigoircfi  à  fcbermo* 
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£  col  grave  fuo  feudo  ,  il  qual  di  fett* 
Dure  cuoja  di  tanto  era  coinpofto  , 
E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d'  acciajo  ha  fovrapporto  , 
Tien  daìle  fpade  ,  e  tien  dalle  faette  , 
Tien  da  tutte  arme  il   buon  Raimondo  afcollo  X 
E  col  ferro  i  nemici  intorno  fgombra 
5k ,  che  giace  (ìcuro  *  e  quafi  all'  ombra. 

Refpirando  riforge  in  fpazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  Vecchio  accolto  j 
E  fi  fente  avvampar  di  doppio  foco  , 
Difdegno  il  Gore  ,  e  di  vergogna  il  volto* 
E  drizza  gli  occhi  accefi  a  ciafcun  loco  , 
Per  riveder  quel  fiero  onde   fu  colto. 
Ma  noi  vedendo  ,  freme  ,  e  far  prepara 
Ke'feguaci  di  lui  vedetta  amara. 

Ritornan  gli  Aquitani ,  e  tutti   ìnfieme 
Seguono  il  Duce  al  veudicarfi  intentò. 
Lo  ftuol  che  dianzi  ofa^a  tanto  ,   or  teme  « 
Audacia  pafTa  ov'era  pria  fpavento. 
Cede  chi  rincalzò  ,    chi  celie  or  preme. 
Così  vauan  le  cofe  in  un  momento. 
Ben  fa  Raimondo  or  fua  vendetta  ,  e  fcont» 
pur  di  fua  man  con  cento  morti  un'onta. 

Mentre  Raimondo  il  vergognofò  fdegao 
Sfogar  ne' capi  più  fublimi  tenta  , 
Vede  1'  ufurpator  del  nobil  regno 
Che  fra' primi  combatte  ,  e  gli  s'  avventa» 
E'I  fere  in  fronte  ,  e  nel  medefmo  feeno 
Tocca  e  ritocca  ,   e'I  fuo  colpir  non  lenta  j 
Onde  il  Re  cade  ,   e,  con  fingulto,  orrendo. 
La  terra  ore  regnò  >  morde  morendo. 
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Poicih'  una  fcorta  è  Junge  ,  e  1'  altra  uccifa 
In  color  che  reftar,  vario  è  1'  affetto. 
Alcun,  di  belva  infurila  in  guifa  , 
Difperato  nel  ferro  urta  col  petto  : 
Altri  ,   temendo,  dì  campar  s*  avvifa , 
E  là  rifugge  ov'  ebbe   pria   ricetto. 
JVTa  tra'  fuggenti  il  vincitor  commino 
Entra  ,   e  fin  pone  al  gloriofo  acquifto. 

Prefa  è  la  Rocca  ;  e  fu  par  1'  alte  fcale 
Chi  fugge  «  morto  ,  o  in  fu  le  prime  foglie  ; 
E  nel  fommo  di  lei  Raimondo  fale  , 
E  nella  deftra  il  gran  v^Hìilo  toglie  : 
E  incontra  ai  due  grstn  campi  il  trionfale 
Segno   della  vittoria  al  vento  fcioglie. 
Ma  già  noi  guardi  il  fier  Soldan  ,  che  lunge 
È  di  là  fatto  ,  ed  alla  pugna  giunge. 

Giunge  in  campagna  tepida  e  vermiglia  , 
Che  d'  ora  in  ora  più  di  faague  ondeggia  , 
Sì  che  il  regno  di  morte  ornai  fomiglia, 
Ch'  ivi  i  trionfi  fuoi  fpiega,  e  paffeggia. 
Vede  un  deflrier  che  con  pendente  briglia, 
Senza  rettor  ,  trafcorfo  è  fuor  di  greggia; 
Gli  gitta  al  fren  la  mano  ,  e  *1  voto  dorfo 
3VIontando  preme  ,  e  poi  lo  fpinge  al  corfo» 

Grande  ,  ma  breve  aita  apportò  quefli 
Ai  Saracini  impauriti  e  lalTìi 
Grande  ,  ma   breve  fulmine  il   direfli , 
Che  inafpettato  fopraggiunga  ,  e  paffi  , 
Ma  del   fuo  corfo  momentaneo  relli 
Vefìigio  eterno  in  dirupati  faflì. 
Cento  ei  n'  iiccife  e  più  ;  pur  di  due  foli 
Ifon  fìa  che  la  memcj  ia  il  tempo  involi. 

Gil^ipp* 
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GiWippe  ed  Odoardo  ,  i  cafi  vofìri 
Puri  ed  acerbi  ,  e  i  fatti  oneftì  e  degni 
(  Se  tanto  lice  ai  miei  Tofcani  inchioftri  ^ 
Confacrerò  fra'  pellegrini  ingegni  t 
Sicché  ogni  età   ,  quali  ben  nàti  moflrl 
Di  virtute  e  d'  amor  v'  additi  e  fegili  : 
E  ,  col  Tuo  piànto  ,  alcnti  fervo  d'  Amore 
La  morte  voftra  e  le  mie  rime  ohore. 

La  magnanima  Donna  il  deftrier   roKé 
Dove  le  genti  diftruggea  quel  crudo  ,• 
£  di  due  gian  f^ndenii   appieno  il  colfe  i 
Perigli  il  fianco  ,  e  gli  parti  lo  feudo,* 
Gridali  crudel  j  eh'  ali'  abito  raccolfé 
Chi  coftii  fcffe  :  ecco  la  putta  ,  e  '1  drudo^' 
Meglio  per  te  s'avelli  il  fufo  e  I'  ago  , 
Che  in  tuadifefa  aver  la  fpada  e'I  Vago* 

Qui  tacque  ,  e  ,  di  furor  più  che  mai  pieno,' 
Drizzò  percofTa  ten^eraria  e  fera 
Ch'osò,  rompendo   ogn' arme  ,  entrar  nel  fcud 
Che  de'  colpi  d'  Amor  degno  fol'  era. 
^-iElia  repente  abbandonando  il  freno, 
Sembiante  fa  d'  uom  che  languifca  e  pera» 
É  ben  fel  vede  il  mifero  Odoardo , 
Mai  fortunato  difenfor  ,  non  tardo. 

Che  far  dee  nel  gran  cafo  ?  Ira  e  pietàda? 
A  varie  parti  in  un  tempo  1'  affretta. 
Quefta  ,  all'  appoggio  del  Aio  ben  che  cade  ; 
Quella  ,  a  pigliar  del  percuffor  vendetta; 
Amore  indifferente  il  perfuade 
Che  non  fia  l'ira  o  la  pietà  negletta» 
Con  la  lìniftra  man  corre  al  foffegno^; 
té'a'tra  miniftra  ei  fa  dei  fuo  difdegà'tf<? 
T9m§  //,  i) 
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Ma  volere   e  poter  che  fi  divida  , 
Badar  non  può  centra  il  Pagan  sii  forte  : 
Tal  che  né  foflic-n  lei,  né  1'  omicida 
Della  dolce  alma  fua  conduce  a  morte. 
Anzi  avvien  che  '1  Soldano  a  lui  recida 
libraccio  , appoggio  alla  fedel  conforte; 
Onde  cader  lafciolia  ,  ed    egli  préfle 
Le  inembra  a  lei  con  le  lue   membra  flefle. 

Come  olmo  ,  a  cui  la  pampinofa  pianta 
Cupida  s'  avviticchi  e  fi   marita  , 
Se  ferro  il  tronca  ,  o  turbine  Io  fchìanta, 
Trae  l'eco  a  terra  la  compagna  vite  : 
Ed  egli  fleflb  il  verde  ,  onde  s*  ammanta , 
Le  sfronda,  e  pefia  1*  uve  fue  gradite: 
Par  che  fen  dolga  ,  e  più  che  '1  proprio  fato  ,• 
Di  lei  gì'  increfca   che  gli  muore  a  lato. 

Così  cade  egli ,  e  fol  di  lei  gli  duole  , 
Che  '1  Cielo  eterna  fua  compagna  fece. 
.Vorrian formar,  né  pon  formar  parole  : 
Forman  fofpiri  di  parole  in  vece. 
L*  un  mira  1'  altro  ;  e  1'  un  ,  pur  come  fuole , 
Siftriuge  all'  altro,  mentre  ancor  ciò  lece  S 
E  fi  cela  in    un  punto  ad  ambi  il  die , 
E  congiunte  fen  van  1'  anime  pie. 

AUor  fcioglie  la   Fama  i  vanni  al  volo  , 
Le  lingue  al  grido  ,  e  '1  duro  cafo  accerta  % 
Né  pur  n'  ode  Rinaldo  il  romor  folo   , 
Ma  da  un  mefiaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno  ,  dover  ,  benevolenza  ,  e  duolo 
Fan  che  all'  alta  vendetta  ei  fi  converta. 
Ma  il  fentier  gli  attraverfa  ,  e  fa  ccutrafla 
SugU  occhi  del  So  Ulano  il  grande  AdiAfto. 
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Gridava  il  Re  feroce  :  ai  fegni  noti 
Tu  Tei  pur  quegli  a!fin  eh'  io  cerco  e  bramo. 
Scudo  non  è  eh'  io  non  riguardi  e  noii  , 
£d  a  nome  tutt'  oggi  invanti  chiamo.  ' 
Or  folverò  della  vendetta  i  voti 
Col  tuo  capo  al  mio  Nume.  Ornai  faccialo 
Di  valor  ,  di  furor  qui  paragone  , 
Tu  nemico  d'  Armida  ,  ed  io  campione. 

Così  Io  sfida  ,  e  di  percore  orrende 
Pna  rulla  tempia  il  fere  ,  indi  nel  collo. 
L  elmo  fatai  (che  non  fi  può;  noafend^. 
Ma  Io  fcuote  in  arcion  con  più  d'  un  crollo,  ' 
Hmaldo  lui  fui  fianco  in  guifa  offende  , 
Che  vana  vi  faria  1'  arte  d'  Apollo.   ' 
Cade  V  uom  fmifurato  ,   il  Rege  invitto, 
E  n'  e  l'onore  ad  un  fol  colpo  afcrirto. 

Lo  ftupor  ,  di  fpavento  e  d'  orror  miflo  , 
Il  pingue  e  i  cori  ai  cu-conrjanti  agghiaccia  j 
E  Soliman  ,  eh'  eftranio  colpo  ha  vifìo  . 
Nel  cor  fi  turba  e  impallidifce  in  faccia. 
E  ,  chiaramente  il  Cuo  n^orir  p.evifio  , 
Non  fi  rifolve  e  non  fa  qu.I  che  faccia  s 
Cofa  mfolitain  lui.  Ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  l' eterna  legge  ì 
Come  vede  talor  torbidi  fogni 

Ne' brevi  fornii  fuoi  l'egro  o  r  infano  3 
fargli  eh'  alcorfo  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e  che  s' affanni  invano  | 
Che  ne  maggiori  sforzi ,  a'  fuoi  bifogni 
Noncorrif].ondeiI  pie  fianco  ,   e  la  mano» 
Sciogher  talor  la  lingua  ,  e  parlar  vuole  ; 
^ianonfegueh  voce ,  o  le  parole, 
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CosÌL  allora  il  So\dan  vorri'a  rapire 
Pur  fé  ftefTo   all'  affai to  ,  e  fé  ne  sforza  j 
Ala  non  conofce  in  fé  le  folite  ire  ^ 
Né  sé  conofce  alla  fcemata  fori-.a. 
Quante  fcintille  in  lui  forgon  d'  ardire  y 
Tanto  un  fecreto  fuo  tenor  n'ammorza. 
Vojgonfi  nel  fuo    cor  diverfi  fenfi  ; 
Non  che  fuggir  ,  non  che  ritrarfi  penfi. 

Giunge  all'  irrefoluto  il  rincitore. 
£  in  arrivando  (  o  che  gli  pare  )  avanza 
£  di  velocitade  ,  e  di  furore  ^ 
£  di  grandezza  ogni  mortai  fembianza; 
poco  ripugna  quel  ;  pur  ,  mentre  muore  ^ 
Già  non  oblia  la  generofa  ufanza. 
Non  fuege  i  colpi  »  e  gemito  non  fpande  , 
Né  atto  fa  ,  fé  non  altero    e  grande. 

Poiché  '1  Soldan  che  fpeffo  in  lunga  guerra  , 
Quafi  novello  Anteo  ,  cadde  e  riforfe 
Più  fero  ogn'  ora  ,  alfin  calcò  la  terra 
Per  giacer  fempre;  intorno  il  fuon  ne  corfe»- 
E  fortuna  ,   che  varia  e  infiabil  erra  , 
Più  non  osò  por  la  vittoria    in  forfè. 
Ma  fermò  i  giri  ,  e  fotto   i    Duci  Ikffi 
S'  unì  co  Franchi ,  e  militò  con  tifi. 

Fugge,  non  eh' altri,  ornai  la  regia  fchìera  , 
Ov'è  dell'  Oriente  accolto  il  nerbo. 
Già  fu  detta  immortale  ;  or  vien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  fuperbo. 
Enilreno  a  colui ,  che  ha  la  bandiera  , 
Tronca  la  fuga  ,  e  parla  in  modo  acci  ho  : 
Non  fé*  tu  quel  eh'  a  foflener  gli  eccelfi 
Segni  dei  mio  Signor  fra  mille  i'fcelùi 
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Riinecioa  ,  qusfta  infegaa  a  te  non  diedi 
Ai-'ciò  che  indietro   tu  la  riportaffì. 
Dunque ,  codardo  ,  il  capiran  tuo  vedi 
In  zurTa  co'  nemici ,    e  lolo  il  lailì',? 
Che  brami  >  di  raU-aiti  ?  or  meco  rifidi  j 
Che  perla  ftrada  prsfa  a  morte    vaffi. 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia  : 
La  via  d'  onor  deila  ialute  è  via. 

Hiede  in  guerra  colui  ch'arde  di  fcorno. 
Ufa  ei  con  gU  altri  poi  fermon  più  grave  S 
Taloj?  minaccia  e  fere  ,  onde  ritorno 
Fa  coatra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte  ,    e  fpem.;  anco  pur  hav*» 
E  Tifaferno  più  eh'  altri  il  rincora, 
Ch'  orma  non  torfe   per  ritrarfi  ancora. 

Mairaviglie  quel  di  fé  Tifaferno. 
I  Normandi  per  lui  furon  disfatti  : 
Fé  de'  Fiamminghi  ftrano  empio  governo  : 
Gernier  ,  Ruggier,  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poich'alia  mete  dell' onor  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co'  fatti  ; 
Quufi  di  viver  più  poco  gli  caglia  , 
Cerca  il  rifchio  maggior  della  battaglia. 

Vide  eì  Rinaldo  ;  e  benché  otnai   vertnigll 
Gli  azzurri  Tuoi  color  fìan  divenuti  ; 
E  infanguinati  r  Aquila  gli  artigli 
E  '1  roftro  s'  abbia  ,  i  fogni  ha  conofcluti. 
Ecco  ,  difle  ,  i  grandinimi  perigli. 
Qui  prego  il  Ciel  che  '1  mio  ardimento  ajuti  : 
E  vee;gla  Armida  il  defiato  fcempio. 
3klacoa,s'  io  vinco  ,  i*  voto  1'  arme  al  tetnpi 
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Cosi  pregava  ,  e  le  preghiere  ir  vote  ; 
Chi  'l  fordo  Tuo  Macon  nuha  u'  udiva. 
Come  il  leon  fi  sferza  e  a  percuote  , 
Per  ifvegliar  la  ferirà  nativa; 
Tale  ei  fuoi  fdegni  defta ,  ed  alla  cote 
D'Amor  gli  aguzza  ,  ed  alle  fiamme  avviva. 
Tutte  fue  forze  aduna ,  e  fi  riftringe 
Sotto  r  arme  ali'  aflalto  ,  e  '1  déftrier  fpinge. 
Spinfe  il  fuo  centra  lui ,  che  in  atto  fcerfe 
D'  afla.!itore  ,  il  cavalier  Latinoi 
Fé  lor  gran  piazza  in  mezzo  ,  e  fi  coiiverfe 
Allo  fpettacol  fero  ogni  vicino. 
Tante  fur  le  pei  coffe  ,  e  si  diverfe 
Peir  Italico  eroe  ,  del  Saracino  , 
Ch'  altri  per  maraviglia  obliò  quad 
L' ire  e  gli  affetti  propr j  e  i  proprj  cafì. 

Mal' un  percuote  fol  :  perc-uote  e  impiaga 
L' altro  che  ha  maggior  forza,  anni  più  ferme, 
Tifaferno  di  fangue  il  campo  allaga 
.  Con  l'elmo  aperto  ,  e  dello  feudo  inerme. 
Mira  del  fuo  campion  la  bella  Maga 
Rotti  gli  arnefi  ,  e  più  le  membra  inferme  t 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo  , 
Che  frale  ornai  gli  ftringe  e  debil  nodo. 
Già  dì  tanti  guerrier  cinta  e  munita  , 
Or  rimafa  nel  carro  era  Toletta. 
Teme  di  fervitute  ,  odia  la  vita  , 
Pifpera  la  vittoria  ,  e  la  vendetta. 
Mezza  tra  furiofa  e  sbigottita 
Scende  ,  ed  afcende  un  fuodeftriero  in  fretta» 
Va'sene  ,  e  fugge  ;  e  van  feco  pur  anco 
Sdegno  ,  ed  Amor  ,  quafi  due  veltri  al  fiancc. 
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Tal  Cleopatra  al  fecolo  vetufto 
Sola  fuggfa  dalla   tenzon  crudele  , 
LaAriando  incontra  al  fortunato  Augufto, 
Ne'  marittimi  rifchi ,  il  fuo  fedele  ; 
Che  per  amor  fatto  a  fé  fteflfo  ingiufto 
Torto  fegui  le  folitarie  vele» 
E  ben  la  fuga  di  coftei  fecreta 
Tiiaferno  fvguia  ;  mal'  altro  il  vieta. 

Al  Pagan  ,  poiché  fparve  il  fuo  conforto, 
Sembra  che  inlìeme  il  giorno  e  '1  Sol  tramotite  J 
Ed  a  lui  che'l  ritiene  a  si  gran  torto  , 
Difperato  fi  volge,  e '1  fiede  in  fronte. 
A  fabbricare  il  fulmine  ritorto 
Via  più  leggier  cade  il  martel  di  Brente  * 
E  coi  grave  fendente  in  modo  il  carca, , 
Che  '1  percoflTo  la  tefta  al  petto  inarca» 

Tofto  Rinaldo  fi  dirizza  ed  erge  , 
E  vibra  il  ferro ,  e  ,  rotto  il  groff©  usbergo  , 
Gli  apre  le  cofte  ,  e  1'  afpra  punta  immerge 
In  mezzo  '1  cor  ,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  oltre  va  ,  che  piaga  doppia  afperge 
Quinci  al  pagano  il  petto  ,  e  quindi  il  tergo  : 
E  largamente  all'  anima  fugace 
Più  d'  una  via  nel  fuo  partir  fi  face» 

Allor  fi  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  alTalti,  ove  gli  ajuti  ; 
E  de'  Pagan  non  vede  ordine  faldo  ; 
Ma  gli  ftendardi  lor  tutti  caduti. 
Qux  pon  fine  alle  morti  ,  e  in  lui  quel  caldfl 
Difdcgno  marzial  par  che  s'attuti. 
Placido  è  fatto  ;  egli  fi  reca  a  mente 
La  Donna  chefuggia  fola  e  dolente. 
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Beli  rimirò  la  fuga  :  or  da  lui  chiede 
pietà  ,   che  n'  abbia  cura  e  cortefia  ; 
E  gli  fovvien  che  il  promiftì  in  fède 
Suo  cavalier  ,  quando  da  lei  partia. 
Si  driyfya  ov*  el.a  fugge ,  ov'  egli  veds 
Il  pie  delpalafren  fegnar  la  via. 
JpiuHge  ella  intanto  m  chiufa  opaca  chioflr* 
Che  afolitaria  morte  atta  iì  moftra. 

Pic(.cquele  aflai  che  in  quelle  valli  ombroft 
i*  orme  fue  erranti   il  cafo  abbia  conduttCo 
Qui  fcefe  dal  deftrjero  ,  e  qui  depofe 
E  l'arco  ,  e  la  faretra  ,  e  1'  armi  tutte. 
Arme  infelici  ,  difTe  ,  e  vergognofe 
Ch'  ufcifte  fuor  della  battaglia  afciutte  g 
Qui  vi  depongo  ,  e  qui  fepolte  fiate  , 
poiché  r  ingurie  mie  mal  vendicate. 

Ah,  ma  non  fìa  che  fra  tant'  armi  e  tante 
Unadifangue  oggi  fi   bagni  almeno? 
S*  ogni  altro  petto  a  roi  par  di  diamante  p 
Qferete  piagar  femminil  feno. 
In  qucfto  mio  ,  che   vi  fta  nudoavante, 
I  pre^i  voftri  e  le  vittorie  fieno. 
Tenero  ai  colpi  è  qucfto   mio  ;  ben  falla 
Amor  ,  che  mai  noa  vi   faetta  ir»  fallo. 

DimoftrateTi  in  me  (  eh'  io  vi  perdo.nO 
La  paflata  yiltà)  forti  ed. acute. 
Mifera  Armida  ,  in  quai  fortuna  or  fono, 
Se  fol  poflTo  da  voi  fperar  faiute  ! 
Poich-  ogni  a'tro  rimedio  è  in  me  non  buono  , 
Se  non  fol  di  ferute  alleferute  ; 
Sani  piaga  di  firal  piaga  d'Amore, 
£  fia  ia  morte  medicina  al  core» 
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Felice  me  ,  fé  nel  morir  non  reco 
Quella  mia  pefte  ad  infettar  l' Inferno* 
Reftine  Amor  ;  venga  fol  fdegno  or  meco   ; 
E  fia  dell'  ombra  mia  compagno  eterno  : 
O  ritorni  con  lei  dal  regno  cieco 
A  colui  che  di  me  fé  l'empio  fcherno  ; 
E  fé  gli  moftri  tal ,  che,   in  fere  notti. 
Abbia  ripofi  orribili  e  interrotti. 

Quìi  tacque  ,  e  flabilito  il  fuo  penfìero  , 
Strale  fcegiieva  il  più  pungente  e  force  j 
Quando  giunfe  ,  e  miroUa  il  Cavali  ero 
Tanto  vicina  alla  fua  eftrema  forte  , 
Già  compodafi  in  atto  atroce  e  fero  , 
Già  tinta  in  vifo  di   pallor  di  morte. 
Da  tergo  ei  fé  le  avventa  ,  e  '1  braccio  prende  j 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  ftende. 

Si  volfe  Armida,  e '1  rimirò  iinprovvifo  ; 
Che  noi  fentl  quando  da  {;rim^  ei  venne. 
Alzò  le  Arida,  e  dall'  smato  vifq 
Torfe  le  luci  difdegnofa  ,  e  fvennCo 
El'a  cadea ,  quafi  fior  niezzo  incifo  , 
piegando  il  knto  collo  ;    ei  la  foftenne. 
Le  fé  d'  un  braccio  al  bel  fianco  colonna.  S 
E  intajato  al  fen  le  rallentò  la  gonna. 

£  '1  btl  volto  ,  e  '1  bel  feno  alla  mefchia» 
Bagnò  d'  alcuna  lagrima  pietofa. 
Quale  a  pioggia  d"  argento  e  mattutina 
Si  rabbellifce  fcolorita  rofa  , 
Tal' ella,  rivenendo,   alzò  la  china 
Faccia  ^  del  non  fuo  pianto  or  lagrimofa» 
Tre  volte  alzò  le  luci ,  e  tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto,   e  rimirar  noi  volle» 
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E  con  man  laiiguidetta  il  forte  braccio 
Ch'  erafoftegno  fuo  ,  fchiva  ,  refpinfc. 
Tentò  più  vo'te  ,   e  non  ufci  d' impaccio. 
Che  via  più  ftretta  ei  rxlegoUa  e  cinfe. 
Alfìn  raccolta  entro  quel  caro  laccio  , 
Che  le  fu  caro  forfè  ,  e  fé  n'  infìnfe  , 
Parlando  incominciò  ili  fpander  fiumi , 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi. 

O  f(;mpre  ,   e  quando  parti  e  ijuando  tornì 
Egualaiente  crud.Ue  ,  or   chi  ti  guida  ì 
Gran  maravii}lia  che  '1  morir  diftorni  , 
E  di  vita  caglcn  fia  1'  omicida. 
Tu  difalvarmi    cerchi  ?  A  quali  fcorni, 
A   quali  p^ne  è  rifervata  Armida  ? 
Conofco  1'  arti  del  fellone  ignote  ; 
Ma  ben  può  nulla  ,  chi  morir  non  puote. 

Certo  è  fcemo  il  tuo  onor  ,  fé  non  s'  addita» 
Incatenata  al  tuo  trionfo  innanti 
Femmina  or  prefa  a  forza  y   e  pria  tradita» 
Queft'  e  '1  maggior  de*  titoli  ,  e  de'  vanti. 
Tempo  fu  eh*  io  ti  chiefi  e  pace  ,  e  vita  : 
Dolce  orfaria  con  morte  ufcir  di  pianti  ; 
Ma  non  la  chiedo  a  te  ,  che  non  è  cofa 
Ch' eflTcndo  dono  tuo  ,  non  mi  fia  odiofa. 

Per  me  fleffa  ,  crudel ,  fpero  fottrarmi 
Alia  tua  ferita  le  in  alcun  modo  ; 
E  fé  all'  incatenata  il  tofco  e  l'armi 
''      Pur  mancheranno  ,  e  i  precipizj  ,  e  '1  nodo  ^ 
Veggio  ficure  vie  ,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potrefti  ;  e  '1  Ciel  ne  lodo. 
CefTa  ornai  da'tuoi  vezzi.  Ah  ,  par  eh' ei  finga 
Deh  ,  come  le  fperanze  egre  lulìnga  I 
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Così  doleafi  ;  e  con  le  flebiTonde 
Ch'  amor  e  fdeguo  .'a'  begli  occhi  ftilla  i 
L'aifettuofo  pianto  egli  confonde, 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla  ; 
E  con  modi  doiciflìmi  riiponde  t 
Armida  ,  il  cor  tuibato  ornai  tranquilla  5 
Non  agli  fcherni  ,  al  regno  io  ti  rifervo  , 
Nemico  no  ;  ma  tuo  campione  e  fervo. 

Mira  negli  occhi  miei ,  fé  al  dir  non  vuoi 
Fede  predar,  della  mia  fede  il  ^elo. 
Nel  foglio  ,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi , 
Biporti  giuro.  Ed  oh  piacefle  al  Cielo  , 
Gii'  alla  tua  mente  alcun  de  i  aggi  fuoi  ' 
Del  paganefmo  difTolvefTe  il  velo! 
Com' io  faiei  che  in  Oriente  aìcima 
Non  t' agguagiiaffe  di  regai  fortuna. 

Si  parla  ,  e  prega  ;  e  i  preghi  bagna  e  fcaUa 
Or  di  lagrime  rare  ,  ordifofpiri. 
Onde  ficcome  fuol  nevofa  falda 
Dov'arda  il   Sole  ,  o  tepid'aura-fpìri  ; 
C(jsi  r  ira  ,  che  in  lei  parea  sìt falda  , 
Solvelì  ,  e  reftan  fol  gli  altri  defi'ri. 
Ecco  1' ancella  tua  :  d' efla  a  tuo  fenno 
Difpon  (gli  dilTe  )  e  le  fia legge  il  cenno» 

In  quefto  mezzo  il  Capitan  d'  Egitto 
A  terra  vede  il  fuo  regal  fìendardo  : 
£  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  ìnfìeme  Rimedon  gagliardo  ; 
E  1'  altro  popol  fuO  morto  e  fconfitto  , 
Né  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo. 
Ma  va  cercando  (  e  non  la  cerca  invano  J 
Illitftre  morte  da  famofamano. 
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Gontra  il  maggior  Bugiione  il  deflrier  punge  ; 
Che  nemico  veder  non  fa  più  degno. 
E  moftra  ,   ov'  egli   palFa  ,  ov'  egli  giunge  » 
Di    valor    difperato  ultimo  fegno. 
Ma  pria  eh*  arrivi  a  lui ,    grida  da  lunge  ; 
Ecco  per  le  tue  mani  a   morir  veguo  ; 
Ma  tvinterò  ,   nella  caduta  eftrema  , 
Che  la  ruina  iiiia  ti  colga  e  prema» 

Cosi  gli   difTe  ,   e  in  un   medefmo  puntar 
L'un   vcrfo  l'altro  per  ferir  fi  lancia. 
Rotto  Io  feudo  ,   e  difarmato  ,  e  punto 
E  il  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia. 
L'altro  da  lui   con  si  grau  colpo  e   giunto 
Sovra  i  confin  della  fìniftra  guancia  , 
Che  ne  flordifce  in  fulia  fella  ,    e  mentr© 
Riforger  vuol  ,  cade  trafitto   il  ventre. 

Morto  il  duce  Emireno  ,   oniai   fol  refi» 
Picciol  avanzo  di  gran  campo   eftinto. 
Segue  i  vinti  Goffredo   ,  e  poi    s'arrefla  9 
Ch*  Altamor  vede  apièdifangue  tinto  , 
Con  mezza  fpada  e  con  mezzo  elmo  in  tetta. 
Da  cento  lance  ripercoffo  e  cinto. 
Grida  epli  a*  fuoi  :  cjifate  ;  e  tu  barone. 
Renditi   f  io  fon  Goffredo  )  a  nie  prigione» 

Colui  t   che  fino  allor  l'animo  grande 
Ad   alcun  atto  d'umiltà  non  torfe, 
Ora  eh'  ode  quel  nome  ,  onde  fi  fpand® 
Sì  chiaro  fuon  dagli  Etiopi  ali'Orfe, 
Gli  rifponde  :  farò  quanto  dimande  , 
Che  ne  fei  degno  (  e  l'arme  in  man  gli  pcrfejf 
Ma  la  vittoria  tua  fovra  Altamoro 
Né  dì  gloria  fìa  goyera  ,  uè  d'or§« 
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Me  l'oro  del  mio  regno  ,    e  me  le  gemme 
Ricomprerai!  della  pietofa    moglie. 
Repiica  a  lui  Goffi  edo  :  ,1  Ciei  ,  on  diemme 
Animo  tal  che  di  tefor  s'invoglie. 
Ciò  che  ti  vien  dall'  Indiche  maremme , 
Abbiti  pure   ,   e  ciò  che  Perfia  accoglie  , 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  ccic©  . 
Guerreggio    in  Afia  ,  e  non  ti  cambio  o  merc«. 

Tace,  ed  a' fuoi  cuftodi  in  cura  dallo  , 
E  fegue  ilcorfo  poi  de'  fc<g-itivi. 
i^uggon  quegli  ai  ripari   ,    ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno    quivi. 
Pi-efo  è  repente  ,  e  pien  di  ftrage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  fangue  in  rivi, 
E  vi  macchia  le  prede  ,    e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pomoe. 

Così  vince  Goffredo  ;  ed  a  lui  taiit» 
Avanza  ancor  delia  diurna  luce  , 
eh'  alla  Città  già  liberata  ,  al  fanto 
Ofìel  di  Ckisto  i  vincitor  conduce. 
Né  pur  depofto  il  ranguinofo  manto  , 
Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  fonmo  Duce  : 
E  qui  l'arme  iofpende  ,  e  qui  d,  voto 
Il  gran  fepolcro  adora  ,   e  icioglic-  il  voto» 

FINE. 
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